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fiottato de /te ) sctentific/eD dtscipftue , tua) jue/fb do 
guafc/e patte de/fe luedesnueD sono it we jj° pù* di— 
tetto eD più siculo pei difataieD /cu sfeia) de//’ umano 
sapete , 

ée /e detenne cA'atuia/i a g io imo uostio sono dovi— 
g losissmieD do cognizioni , ciò è specia/mentcD 'dovuto 
affa) petsuastohe oggmtao divenuta) comune!) 9u dm gè te!) 
feD indagato soltanto ad uno o aj j)òc/iu oggetto cu 
fwe!) do vedente D t( fetido . fastissimo è tt legno do 
cÀ'afutaj , e però it pietendeieD do tutto appio fbudtieD 
e fo stesso cfie!) coudauuaisu ad una) mesc/tncu supet - 
fectafità . 

é/e/Se ne!) it /avolo scientifico c/e!) puSS/tc/tauto , 
usguaidauteD un oggetto di fisica anuuafe c/e!) eccita tut- 
tala fa callosità deg/b investigatoti def/eD cose D uatuiafi , 
sia) tenue!) assai ; ciò uuffddttneuo polliamo fidanza cfieD 
desso weiitai possa ) it tito/o di Monografia c/eD gfo 
a/S tanto dato : ed è appunto questa) fiòuctcu c/e co muove 
eD co dio animo ad umi/menteD ojfemfo cu f. od. óf, 
tome uno attestato de/fcu nosticu Uf imitata devozione. 
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INTRODUZIONE. 


Chiunque vorrà por mente all’ origine ed ai successivi pro- 
gressi , che hanno fatto le scienze , massime in questi ultimi 
tempi, scorgerà , che le medesime non si sono andate au- 
mentando con passo uniforme , ma che le sono andate 
innanzi a balzi irregolari : e vedrà pure che questi balzi so- 
no per la maggior parte dovuti ad alcuni genj sublimi , f 
quali, o ci svelarono qualche verità, che fu poi madre fecon- 
da di molte altre verità secondarie, ovvero ci additarono 
qualche nuovo cammino , che ci condusse allo scoprimento di 
vari fatti , i quali ci erano al tutto ignoti . Moltissimi esem- 
pi noi potremmo qui addurre onde mostrare che questa os- 
servazione è molto bene fondata , ma fra i molti ne trasce- 
glieremo due soli , come quelli che più degli altri tornano 
al caso nostro . • _ 

Prima che l’ immortale Linneo desse in luce il suo nuo.' 
vo sistema degli animali, i Zoologi non avendo un lume che 
rischiarasse i loro passi, si vedevano costretti di camminare, 
o al barlume delle congetture, ovvero dietro la guida di 
alcuni segni esterni , assai sovente incertissimi , e talvolta, 
aucora fallaci; talché qua ti pigliavano un poppante per un 
pesce , e colà si imbattevano in animali , intorno ai quali 
non sapevano pronunziare sentenza niuna , ossia non ti sa- 
pevano dire eoa sicurezza di qual razza si fossero , se uccel- 
li 


Digitized by Google 



-*< 3 >*- 

li , rettili , o pesci : per lo che la zoologica scienza era a 
que' tempi nn ammasso di notizie in parte vere e superficia- 
li , ed in parte false o favolose , le quali non avevano tam- 
poco fra loro quell’ ordine sistematico, che ne rendesse faci- 
le lo studio: ma tosto che apparve il nuovo sistema, la scien- 
za prese di subito un novello aspetto ; a molte menzogne fu 
cavata la maschera, molti dubbi furono tolti via, ed il Zoo- 
logo prendendo a guida 1’ anatomia , cominciò % camminare 
con piede fermo e sicuro . 

In questo nuovo sistema noi abbiamo pertanto 1’ esem- 
pio di uno di quegli avanzamenti repentini, che fanno tal- 
volta le scienze per puro effetto di una sola mente peusatri- 
-ce e profonda. Ben è vero che Linneo non s’ innoltrò gran 
fatto nella notomia ; ciò nientedimeno egli ha meritato assai 
de Zoologi , poiché avendo scorto eh’ essi andavano per in- 
certe vie , e si inviluppavano negli errori , si sollevò corag- 
gioso, e additò ad essi il vero cammino che avevano a bat- 
tere : il suo divisamento di ordinare gli animali vertebrati 
secondo la fabbrica de’ loro organi della circolazione, fu ve- 
ramente sublime , e fu come un seme che produsse di poi 
moltissimi frutti, per modo che noi stimiamo, che se da una 
parte fu grande il vantaggio derivato alla scienza dalla ri- 
forma eh’ ei fece, non fu dall' altra men grande l’onore che 
ne venne all’ ingegnoso riformatore . 

Dopo la pubblicazione del sistema liuneano, che fu per 
tutto applaudito , ed in brevissimo tempo da tutti adottato , 
pareva ragionevole il credere che i Zoologi si sarebbero con 
fervore innoltrati nella nnova carriera , che ad essi era stata 
aperta , e che guidati dallo scalpello anatomico vi avrebbe- 
ro fatti progressi grandissimi ; ma sia che ad alcuni mancas- 
sero le felici opportunità, e ad altri la necessaria attitudine, 
o sia che lo andare innanzi a balzi irregolari , sia appunto 
il naturai corso delle scienze , certo egli è che pel tratto di 
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settantanni o in quel torno, la zoologia non fece ninno 
di quegli avventurosi progressi, che nella storia di una scien- 
za, a guisa di punti luminosi posti in varie distanze fra 
loro, segnano le epoche fortunate della storia medesima. Egli 
è vero che durante questo tempo alcuni Zootomi fecero di 
molte e importantissime scoperte ; alcuni errori ne’ quali era 
caduto Linneo stesso furono rettificati , e furono scoperte 
molte e molte specie d'animali, che per 1' addietro ci erano 
affatto sconosciute, ma con tutto ciò il sistema linneano, mo- 
dificato però in qualche parte, tenne sempre il campo nelle 
scuole fino a questi ultimi tempi , e continuerebbe tutt’ ora 
ad essere in voga , se un sistema novello non fosse venuto a 
balzarlo di seggio. Qui il Lettore si accorgerà di leggieri 
che ora alludiamo alla nuova divisione del regno animala 
venuta in luce di recente in quella terra di là da’ monti , 
dove la storia naturale al più sovrano segno fiorisce con ap- 
plauso e soddisfazione vera di tutti quelli che negli altri 
paesi coltivano questa medesima scienza . Egli è appunto di 
questa nuova divisione che qui intendiamo di favellare, poi- 
ché desia è il secondo argomento, che noi ci siamo proposti 
di addurre , onde ' mostrare quanto sia fondata I’ osservazio- 
ne , che abbiamo fatto di sopra , cioè che le scienze non 
vanno innanzi con passo uniforme , ma fanno a quando a 
quando progressi repentini e grandissimi per opera soltanto , 
se non sempre, assai sovente almeno, di qualche sottile in- 
telletto . 

L’ Autore di questa nuova divisione , il Sig. Cuvier j 
Zootomo meritamente celebrato e famoso , anzi il primo di 
cui si vanti 1’ età nostra , sortì più che altri mai attitudine 
ed occasione felice , di potersi internare nella via che da 
Linneo era stata solamente indicata , e allorché diede opera 
al suo nuovo sistema , egli fece andare innanzi , per servirci 
delle sue stesse parole , la notomia e la zoologia , le disse- 
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«ioni anatomiche , e la classificazione , che vai- quanto dire » 
egli andò di mano in mano ordinando gli animali secondo 
che lo scalpello anatomico gli facea vedere il posto, eh’ essi 
dovevano occupare nella immensa schiera degli esseri viven- 
ti : impresa per vero dire ardua molto, e la più grande che 
si potesse immaginare giammai , per lo che quand' anche 
venisse, dimostrato , che la sua divisione del regno animale 
pvesse di hisogna d’ essere in qualche parte ritoccata , ciò 
Dulladimeno sarà sempre tale da tornare in lode grandissima 
del sno autore , ed in onore del secolo in cui fu fatta . 

} Mercè delle illustri fatiche di questo secondo riformato- 
re , la zoologia cambiò nuovamente d’ aspetto e lo studio 
della medesima prese un novello andamento ; dessa non è 
più una scienza quasi isolata , e di mero diletto , ma si ò 
collegata con altre scienze nè il Zoologo si limita di pre- 
sente a considerare soltanto le semplici forme esterne degli 
animali , ed a notare le loro abitudini e naturalezze , ma va 
più addentro, e con lo scalpello anatomico cerca di scoprire 
le segrete forze , e gli ordigni segreti da cui queste abitudi- 
ni e naturalezze dipendono. Di quale e quanto vantaggio 
non sarà per essere questa scienza , ora che è stata innalza- 
ta sopra una solida base , ed ha preso a guida e compagna 
la notomia! Quauto diletto non ne verrà al Zoologo dallo 
scorgere , che a certe varietà neU’ intima fabbrica degli ani- 
mali, rispondono certe particolari abitudini e bisogni! Quan- 
ta soddisfazione non proverà egli dal poter dar ragione dii 
questi fatti, o almeno almeno dal poterne parlare con qual- 
che sicurezza di stabile fondamento l Quanti lumi non potrà 
cavare il Fisiologo da questa scienza, sia per iscoprire 1’ uffi- 
zio precipuo di qualche viscera , ovvero per illustrare vie 
maggiormente lo stretto legame che v’ ha tra la organizzazio- 
ne fisica di un animale , e le sue facoltà intellettuali ! Però 
molto e molto ci duole di vedere che l’ importanza dell* 
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notomia comparativa per F avanzamento della zoologica scienv 
za non è per anco da tutti riconosciuta come si conviene , e 
tanto più ce ne duole, quanto che ci rendiamo certi certi»- 
simi , che quando questa importanza fosse da tutti profon- 
damente sentita , e lo studio della notomia comparata fosse 
incoraggiato e promosso un po' più che non è di presente , 
molti di que’ problemi di fisica animale , che sono tuttora 
avvolti nelle tenebre, verrebbero rischiarati, e cosi la scienza 
farebbe nuovi e grandi progressi , i quali tornar potrebbero 
a vantaggio, così della fisiologia, come della umana notomia,, 
.Che poi il Zootomo, quando si valga dello scalpello anatomico 
■possa talvolta senza grave fatica superare le difficoltà in che 
bene, spesso si imbatte , forse ne potrà fare testimonianza 
.chiarissima la Monografia del Proteo Anguino che noi qui 
imprendiamo a compilare . 

, Dopo le molte notizie che da vari scrittori della storia 
.naturale furono pubblicate intorno a questo strano animale 
dal Laurenti infino a noi , quasi non aveva più luogo il 
dubbio, che desso fosse una larva; due punti principali perù 
.rimanevano per ancora da chiarire , qual fosse la fabbrica 
de’ suoi organi della circolazione, e se fosse vero che questo 
anitpale avesse , come per molti si crede , la singolarissima 
.prerogativa di respirare con le branchie alia foggia de’ pò 
sci , e al tempo stesso co' polmoni a somiglianza de’ rettili 
I due valenti Zootomi il Sig. Scbreibers ed il Sig. Cuvier , 
che prima di noi diedero opera a questo soggetto, avreb. 
bero senza dnbbio dilucidati questi due punti , se quando 
presero ad esaminare la interna fabbrica di questo animale , 
avessero avuto in loro potere alcuni prolei vivi, ovvero morti 
di fresco , ma eglino non ebbero questa fortuna ; i loro 
protei erano stati per molto tempo nell’ acquavite , e perciò 
le loro descrizioni anatomiche, tuttoché belle per molti lati, 
sono imperfette rispetto agli organi della circolazione e del- 



1* respirazione : a noi venne fatto di sciogliere i due pro- 
blemi che da questi ili. Zootomi furono lasciati pendenti , 
e di ciò ne andiamo debitori alla occasione felice che ab- 
biamo avuto di osservare vari protei vivi , ne' quali abbiamo 
potuto di poi mettere in uso tutti quegli anatomici artifizj , 
che in notomizzando animali stati posti nell' acquavite non 
possono essere o assai difficilmente adoperati ; occasione che 
per boi fu doppiamente felice , in quanto che ci ha condotti 
allo scioglimento di un altro zoologico problema , quello 
cioè che risguarda la Sirena lacertina , rispetto al|a quale, 
come si vedrà in questa Monografia, noi non possiamo sot- 
toscriverci alia sentenza del Sig. Cuvier affermante , essere 
la Sirena lacertina nn animale perfetto. 

Se la monografia eh’ ora imprendiamo a pubblicare van- 
rà a far vedere vie maggiormente , ed a toccare con mane 
la importanza della notomia comparata , e la necessità , in 
che sono i Zoologi di coltivare questa scienza , noi in que- 
sto caso ci terremo contenti e paghi della nostra fatica ; av- 
vegnaché potremo dire d’ aver soddisfatto , se non in tutto 
in gran parte almeno, alla curiosità de’ coltivatori della sto- 
ria naturale , e al tempo stesso di avere inculcata una mas- 
sima da cui dipende 1’ avanzamento di una scienza , la qua- 
le se non è fra le prime per il lato della utilità , è però 
nel novero di quelle che danno all'uomo maggiore diletto’. 
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CAPITOLO I. 


De' Zoologi che scrìssero intorno al Proteo Augnino 
e del sito natale di questo animale. 


Se le cose che prendiamo a porre aott’ occhio del let- 
tore , intorno alla natura del proteo anguino , fossero mero 
eonghietture, noi saremmo qui in dovere di riportare con 
ordine cronologico i nomi de’ zoologi che prima di noi 
osservarono questo soggetto , e saremmo pure in obbli- 
go di esporre fedelmente le loro opinioni , affinchè egli 
potesse fra le loro e le nostre trascegliere quelle che più 
delle altre gli fossero per essere a piacere : ma siccome le cosa 
che abbiamo a dire sono fatti ben comprovati e renduti a*, 
nostri occhi manifestissimi , perchè da noi più e più volte 
osservati , così noi stimiamo di tenere un’ altra via ; concio»* 
siachè vediamo benissimo , che il lettore deve desiderare 
di giugnere il più presto possibile al conoscimento di quel- 
lo che è certo e provato, senza perdere tempo in ndire il 
racconto di false opinioni e eonghietture , le quali nel caso 
nostro , non arricchirebbero d’ un jota la mente sua , ma 
renderebbero noi , esponendole , colpevoli d' ostentazione 
Malgrado però questa nostra sollecitudine di non recar noja 
nell’ animo di chi legge, non vogliamo passare sotto silenzio' 
i nomi di quegli scrittori della storia naturale , che prima di 
noi osservarono il proteo anguino , e in prò della scienza si 
diedero la briga di pubblicare le loro osservazioni ; a noi 
sembra che questo cenno si debba fare, acciò eglino non 
abbiano ad essere defraudati della nostra' riconoscenza , ed 
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anche perchè fra questi scrittori , ve n’ hanno alcuni i quali 
meritano encomio particolare. 

II Dott. Laurenti fu il primo che fece conoscere ai Zoo- 
logi questo animale ; la breve descrizione eh’ egli ne fece 
trovasi inserita nella sua Synopsis Reptilium da lui data in 
luce 1 anno 1768. Pochi anni da poi ossia 1 ’ anno 1770 il 
Dott. Scopoli pubblicò nel suo Annui quintus Histor. Natur. 
una nuova descrizione del /trofeo anguino , la quale tanto 
per 1' esattezza , come per 1‘ estensione supera di lunga ma- 
no quella del Dott. Laurenti : anche Linneo ne fece parola 
nella nuova edizione del suo Systema natur. pubblicato da 
Cmelin , ma siccome egli non ebbe la opportunità di vede- 
te quest’ animale , cosi , parlandone , dovette starsene al- 
l’ altrui relazione . Dopo Linneo ne scrissero Hermann o 
Schneider ; tutti questi scrittori però si limitarono a conside- 
rare e a descrivere soltanto le sue parti esterne , e poiché 
rispetto al dubbio , se desso fosse una larva , ovvero un ani- 
male perfetto, non la sentivano tutti a un modo, così lo 
loro descrizioni ed opinioni lungi dall' appagare la curiosità 
degli investigatori delle cose naturali, anzi la piccarono vie 
maggiormente . 

Fra questa incertezza e disparità di sentimenti in che 
si stavano i Zoologi , il Dott. Schreibers fu il primo , che si 
avvisò di rifuggire alla notomia , come all’unico mezzo onde 
sortire del dubbio e giugnere al perfetto conoscimento di 
questo strano animale ; il suo divisamente fu ottimo e bello 
assai , ma sgraziatamente alla volontà ed allo zelo di tanto 
dotto Zoologo vennero meno le occasioni, conciossiachè per 
mandare ad effetto questo suo pensiero , non gli venne fatto 
per allora di avere più di tre protei, che gli furono spediti 
di Carniola dal Barone Zois ,• altro zoologo c mineralogo 
profondo , umanissimo e liberale molto inverso de’ coltiva- 
tori della storia naturale., che allettati dall’ amorfe per que~ 
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sta scienza visitano la Carniola e fanuo capo a lui: i tre pro- 
tei che furongli spediti erano «tati per molto tempo nell'ac- 
quavite, quindi non potevano essere il caso per 1* indagine 
eli’ egli si era proposto di fare , e però non è meravigliai 
se le sue anatomiche ricerche non sortirono tutto il fine a 
cui erano particolarmente dirette (i) . La sua descrizione 
anatomica del proteo augnino, da lui data in luce l’anno 1 801* 


(>) Questo ili/ Scrittore conscie a se stesso di avere lasciato nella sua de* 
scrizione anatomica varie lacune, pensò di fare nuore ricerche e di pubblicare di 
poi una compiuta monografia del proteo anguinoi a questo fine egli fi prò» 
curò mollissimi protei tiri, che gli furono portati di Carniola a Vienna e atte»» 
di poi a studiarne le abitudini, non meno che l'interna fabbrica: ed affinchè a* 
zoologi non restasse piò cosa alcuna a desiderare intorno a questo soggetto, egli 
arera in animo di condursi in Carniola , onde poter corredare I’ opera *ua di 
una esatta descrizione del sito natale di questi animali. La sua fatica era quasi 
recata a fine, quando noi senza essere informati di quello eh’ egli stava facendo 
« aveva in animo di fare, demmo in luce le tavole di questa nostra monografia 
corredate della loro spiegazione, e gliene mandammo un esemplare, pregandolo 
al tempo stesso delle sue riflessioni e de’suoi consigli , dove gli paresse che noi ita 
qualche parte ci fossimo ingannali. La risposta che in questa occasiono egli ci die» 
de fu per noi onorifica molto , e tale che ci restammo in dubbio se dovevamo 
ammirare di più o la bellezza ed importanza delle sue riflessioni , ovvero la ge- 
nerosità eh* egli usava inverso di noi , comunicandoci con ischiettezza i suoi pa- 
reri « giacché mi avete prevenuto , egli ci scrisse , continuate pure V opera vo- 
» stra che avete il bene incominciata, quando il testo sarà pubblicato, io ne farò 
e fare sotto i miei occhi propri una versione io nostra lingua , e poiché mi so- 

* no procurato non ha guari molti e molti altri protei ad oggetto di chiarirmi 
e sopra varj punti , cosi potrò aggiungere alla versione non poche osservazio- 

• ni e fora anche alcune tavole ». Noi qui adunque annnnsiamo ai zoologi con 
intera soddisfazione e contento dell'animo nostro questa versione, che verrà ar- 
ricchita di molte aggiunte. Nell'atto stesso in coi pubblichiamo questa notizia, noi 
potremmo a questo proposito fare molte riflessioni, le quali varrebbero à preoccu- 
pare gli animi de'coltivaton della storta naturale in favore di questa versione e delle 
aggiunte che le verranno fatte; ma la fama del Sig. Con*.* Schreibers, rendendo 
adatto inutile tutto quello che noi con questa mira potremmo dire, ci obbliga a stai- 
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contiene ciò nulladimeno di molte belle osservazioni , fra 1« 
quali ci piace di riportare qui la seguente intorno ai polmoni 
della sirena lacertina paragonati con quelli del proteo . ,, I 
polmoni della sirena lacertina sebbene sian formati d’ una 
semplice membrana senza cellule, e si stendano d’ ambi i lati 
lungo il corpo dell’ animale , essi però sono divisi nel loro 
principio e sono d’ una ampiezza uniforme per tutta quan- 
ta la loro lunghezza , nè vedonsi in alcuna parte ristretti in 
foggia di cannello , nè dilatati in forma di vescica , come 
sono quelli del proteo ,, . Noi riportiamo qui a bello studio 
questo passo perchè desso sarà uno de’ validi argomenti co* 
quali prenderemo a confutare l’ opinione tenuta oggidì da 
presso che tutti i zoologi , cioè che la sirena lacertina sia 
un animale perfetto . Fin qui del Sig. Sehreibers : ora ci 
rimane a favellare di due altri scrittori d’ altissimo grido i 
Sigg. Cuvier e Rodolfi, i quali attesero anch’ essi ad esami- 
nare 1* interna fabbrica del proteo anguino , e fecero dono ai. 
zoologi delle loro dotte osservazioni . 

Il rinomatissimo Sig. Cuvier fu il primo che vide gli 
strumenti della generazione nella femmina di questo rettile 
e ce ne fece una esattissima descrizione, e fu pure il primo 
che sopra un solido fondamento stabilì essere il proteo an- 
guino un animale perfetto ; opinione che oggidì è segui- 
ta da tutti ed è stata confermata e ribadita dalle osser- 
vazioni recentemente fatte dal cljiariss. Sig. Rudolfi , il qua- 
le in una erudita sua lettera ci ha descritti gli organi 
della generazione ne’ maschi e ci ha comunicate al tempo 
«tesso alcune sue osservazioni sopra i globetti del sangue 


cene siili ; laonde noi qui accenneremo «demente eh' egli attende gii da mol- 
ti anni a questo (oggetto , ed ha sacrificato piò di cento pretti alle tue dotto 
ricerche . 
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di questo animale, dalle quali si raccoglie che i glohetti del 
•uo sangue sono grossi assai, e de* più grossi fra quanti se ne 
conoscano . Ora che abbiamo come di volo indicati i nomi 
di quegli scrittori , i quali mediante le illustri loro fatiche 
soddisfecero, se non in tutto in parte almeno, alla curiosità 
degl’ investigatori delle cose naturali intorno a questo sog- 
getto , noi passeremo a favellare del sito nativo di questo 
strano animale. 

Il pretco anguino , per quanto ci è noto finora , vive e 
si moltiplica nell’ acqua di alcune grotte sotterranee della 
Carniola , la quale come tutti sanno ne ha moltissime e 
di ogni fatta . Prima però di imprendere a ragionare di queste 
grotte, e particolarmente di quella, dove a quando a quan- 
do e in certi dati tempi vengono pescati i protei , noi sti- 
miamo dover premettere qualche breve cenno intorno alla 
costituzione fisica di questa provincia, premesso il quale, pas- 
seremo di subito a descrivere la grotta principale dove noi 
-stessi siamo discesi ad oggetto di procurarci qualcuno di 
questi animali . 

Maravigliosa a dir vero, e sopra ogni altra singolarissima é 
questa provincia considerata pel lato della sua naturale costi- 
tuzione . Dessa è divisa nella direzione del NO. al SE. da nna 
catena di monti, i quali sono di roccia calcare intermedia. o di 
transizione e sovrastano a molti colli di posteriore formazio- 
ne, che dalla catena medesima a cui sembrano appoggiarsi si 
distendono da una banda insino all’ Adriatico , e dall’ altra 
vanno a formare la riva destra del fiume Sava . Tanto ne’ 
monti quanto ne’ colli si trovano molte caverne e molte vie 
sotterranee in varie diritture ed in piani diversi , ed il loro 
numero è tale che pochi paesi considerati per questo lato 
sarebbero da paragonarsi alla Carniola ; alcune delle sue 
caverne sono si vaste e si profonde, che un poeta potrebbe 
con molta ragione darsi a credere che i Ciclopi avessero 
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quivi la loro officina , ovvero ( per lasciare da banda la mi- 
tologia , potrebbesi Aire , all’ aspetto di tante caverne e 
vie sotterranee , che la Carniola fosse ricchissima di metalli , 
e che già da molti e molti secoli i minatori andassero frugan- 
do nelle sue viscere per estrarneli. Dall’ essere queste vie sot- 
terranee situate in varj piani e in varie diritture , e bene 
spesso comunicanti le une con le altre, ne viene, che le ac- 
que le quali cadono dalle alte vette e che si raccolgo- 
no per le piogge o per le nevi , quivi circolano sotto terra 
come in una macchina idraulica formata di molti e molti 
cannelli variamente disposti fra loro. Egli è da ciò che nella 
Carniola assai sovente accade di vedere , quà un fiumicello 
che tutto a un tratto si disperde per entro ad alcune grot- 
te , colà un altro fiumicello che impetuosamente sgorga dal- 
la falda di un monte ovvero dal suo piede , quà un pic- 
cini lago, che quasi con periodo gonfia e poi si secca, e 
costà in fine un nuovo canale sotterraneo ti reca con le sue 
acque varj corpi e varj prodotti di un altro suolo molte mi- 
glia lontano . Ma troppo lungo sarebbe il voler qui descrivere 
tutte queste belle meraviglie della natura, però il lettore 
potrà soddisfare la sua curiosità consultando 1 Orittografia 
Carniolica , e le opere de’ Sigg. V alvasori e Grnber , i 
quali ne scrissero con lodo di se medesimi e con soddis- 
fazione degli investigatori delle cose naturali. Noi intanto 
per ritornare al nostro principale scopo , che è quello di de- 
scrivere il sito natale de’ protei, diremo che v'hanno ne’ din- 
torni di Adelsherg (Postoina), villaggio situato quasi a mezza 
strada fra Trieste e Lubiana, due caverne sotterranee, che 
sono le più notabili fra quante se ne trovano in tutta la Car- 
inola; una di queste è assai vicina ai villaggio e perciò è detta 
la grotta di Adelsherg; l’altra è lontana un’ora circa di cam- 
mino , ed è chiamata la grotta della Maddalena . Egli è in 
quest’ ultima che di presente si vanno pescando da paesani 
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di quo’ contorni i protci anguini ; così che noi quantunque 
abbiamo visitato tnttaddue le grotte, ciò nulladimeno non par- 
leremo che di quest’ ultima . 

Era il a di agosto 1816 allorché noi, vedendo l'aria 
tranquilla ed il cielo rasserenato dopo una dirottissima piog- 
gia venuta il giorno innanzi , ci siamo avviati assai per tem- 
po da Adelsberg verso la grotta della Maddalena : durante 
il nostro cammino ci andò sempre per 1’ animo il sesto del- 
T Eneide , e ci parea mille anni di arrivare a questa grotta. 
Finalmente dopo un’ ora circa di viaggio , e dopo di aver 
passato per un bosco di piante conifere , ci siamo trovati 
verso le cinque del mattino di contro al suo ingresso , il 
quale è rivolto al NE. , ed é alquanto angusto , perchè il 
terreno intorno intorno era scosceso, non però a segno da ren- 
derne malagevole o incomodo il passaggio : quando fummo 
sul limitare , e in punto di calar giù nella grotta , ci pas- 
sarono di bel nuovo per 1 ’ animo Enea e la Sibilla, cosic- 
ché ci parve di udire queste parole 

Tuque invade viam, vaginaque eripe ferrum: 

Nunc animis opus , Aenea , nunc pectore firmo •' 

Noi però, tuttoché il sesto dell’ Eneide ci stesse fitto sempre 
nella mente, ciò nulladimeno non abbiamo pensato mai nè a 
sagrifizj nè a libazioni, ma in quella vece prima di discendere 
abbiamo appeso ad un ramoscello di un picciol arbusto fuor 
della grotta uno de’ nostri termometri, il quale segnava sette 
gradi di Reaumur ; ed in iscambio dell’ offa e dell' alloro 
e di aver a guida la Sibilla , avevamo per iscorta tre con- 
tadini ognuno de’ quali aveva una fiaccola ed una rete , in 
foggia di un picciol sacco, accomodata all’ estremità di un 
bastone ; e quando le fiaccole furono accese , ciascuno di noi 

i . , , furens antro se immisit aperto. 
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Di mano in mano che andavamo calando giù , la grotta di- 
veniva sotto i nostri ocelli vie più spaziosa , per lo che do- 
po un breve cammino ci parve d' essere come in un vastis- 
simo tempio di cui la volta circolare perdevasi nel bujo , e 
r ingresso ci sembrava sì lontano e sì angusto , che 1‘ avresti 
creduto un pertugio anzi che un passaggio . Dovunque vol- 
gevamo lo sguardo , noi vedevamo per tutto varie stalattiti , 
le quali vestivano cd ornavano intorno intorno la grotta; 
e questo ornamento fatto dalle stalattiti era renduto vie più 
bello e vistoso dallo spato calcare, che. rifletteva in varie 
diritture la luce delle nostre fiaccole , di maniera che tutta 
la grotta porgeva ai nostri occhi una giocondissima scena . 
Continuando noi a discendere , e giunti ali’ estremo fondo 
della grotta medesima scorgemmo da un lato un’ampia aper- 
tura fatta quasi in forma di un arco sostenuto da alcune 
colonne stalattitiche , ed essendoci avviati a questa apertu- 
ra, e per essa innoltrati, ci trovammo a poco a poco e quasi 
senza avvedercene in un vasto cunicolo tortuoso molto e irre- 
golare ; calando noi adunque per questa nuova sotterranea via, 
incominciammo a trovare varie pozze ; e però discenden- 
do eravamo costretti di saltare qua e colà e di passare ora 
a destra ora a sinistra ; circostanza che unitamente al limo 
di che il suolo era tutto coperto , e 1’ acqua che stillava in 
copia per disopra , rendeva il camminare incomodo assai . 
Noi ciò nulladiraeno non restammo per questo , anzi infer- 
vorati vie maggiormente , perchè vedevamo vicino il mo- 
mento di poter pescare alcuni protei , continuammo con 
coraggio a calare e discendemmo tanto, finché uno stagno il 
quale era largo trenta piedi parigini allo incirca ed ingombrava 
tutta quanta 1’ ampiezza del cunicolo , ci vietò di passar più 
oltre . Quivi giunti , non altrimenti che se il fermarci fosso 
stato a noi rincresccvole , noi demmo un’ occhiata alle nostre 
guide, e queste, supponendo che noi fossimo vogliosi di $a- 
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pere se erari modo di gire più innanzi » incontanente ci 
dissero che se non fosse stato per la dirotta pioggia caduta 
il giorno antecedente , noi , sebbene avessimo di già fatto , 
a giudizio dell’ occhio, un cammino di circa 170. tese di Pa- 
rigi , tuttavia saremmo potuti discendere di altre 5 o. tese o 
forse più. Non potendo adunque andare più oltre, ci demmo 
tosto ad osservare se in quello stagno vi fossero de’ protei , 
• dopo molto guardare qua e colà , ora nello stagno mede- 
simo , ed ora nelle pozze che avevamo lasciato addietro , 
finalmente ad una delle nostre guide venne fatto di scor- 
gerne uno , il quale si stava quieto quieto nel fondo , ma 
non gli fu possibile di cavarlo fuora , perchè sia per lo 
agitare dell’ acqua eh’ ei fece gettando la rete , ossia per 
il chiarore delle nostre fiaccole , il proteo rimbucò e più non 
si vide ; nella rete poiché fu cavata fuori dell’ acqua noi 
trovammo un piccolo insetto del genere degli onischi . Dopo 
questo primo tentativo noi raddoppiammo 1’ attenzione e la 
diligenza per iscoprire qualch' altro proteo , ma 1’ acqua del- 
lo stagno era torbida molto ed in troppa copia ; e queste 
due circostanze , come ci assicurarono le guide , non erano 
punto favorevoli alla pescagione che intendevamo di fare ; 
per lo che dopo d’ esserci trattenuti nella grotta due ore 
allo incirca , e dopo d’ aver esaminata la temperatura dello 
stagno, noi ci determinammo alla fine di risalire. Il termo- 
metro immerso nello stagno segnava 9. 0 J e fuori di esso sta- 
gno segnava io.°; la gravità specifica delle sue acque, che 
come abbiamo già detto erano per allora torbide molto, stava 
a quella dell' acqua distillata alla stessa temperatura, come 101 ?- 
a 100 . Quando noi uscimmo fuori della grotta, il termome- 
tro che avevamo lasciato al suo ingresso segnava ia°; che vale a 
dire la temperatura dell’ aria esterna erasi elevata di tre 
gradi , quella della grotta per lo contrario noi la trovammo 
sempre la stessa , tuttoché per esplorarla ci fossimo serriti 
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di alcuni termometri de’ più seminili . Ora a compimento 
di questa nostra descrizione noi diremo che la discesa me- 
dia della grotta, è sotto di un angolo poco minore di 40 
gradi , e diremo inoltre che lungo il cunicolo , per il qual» 
siamo calati allo stagno, noi vedemmo qua e là, tanto ne’ 
lati , sche nella volta molte fenditure irregolarissime e di 
varie lunghezze , le quali rispondevano o parevano risponde- 
re in altre vie sotterranee poste di sopra e lateralmente , 
come abbiamo avuto occasione di argomentare da un piccolo 
accidente avvenutoci nella grotta , che gioverà qui riferire . 

Mentre noi chinati sopra la riva dello stagno andavamo 
guardando qua e costà per entro lo stagno medesimo con la 
mira di scoprire qualche proteo , tutto a un tratto udimmo 
■opra la volta della grotta un romore cupo , come di un 
calpestìo di cavalli correnti sopra la volta stessa: a questo 
strepito improvviso , che durò per molti minuti secondi , noi 
rizzandoci incontanente , ed affissando le guide domandam- 
mo ad esse col nostro sguardo d’ onde quel rumore si ve- 
nisse ; ma le guide si stettero mute, e poiché ci parvero 
sbigottite, cosi noi pure ne avemmo qualche spavento: non ci 
eravamo per ancora riavuti dal timore ed avevamo appena ap- 
pena rotto il silenzio , che udimmo di bel nuovo lo stesso 
strepito ma più lontano e più cupo : questa circostanza del- 
1 ’ essersi lo strepito discostato da noi , .ci alleviò non poco , 
sicché rincoratici alquanto , et demmo di subito a ragionare 
intorno alla causa di questo fenomeno , e tanto le guide 
che noi lo attribuimmo ad uno sgorgo di acque avvenuto 
nelle cavità superiori alla grotta dove eravamo . A noi è 
piaciuto di qui narrare questo accidente , poiché desso ser- 
ve di prova a quanto abbiamo detto in principio, cioè che 
le grotte della Carniola sono disposte in varj piani e co- 
municano le unc con le altre . 

Prima di por fine a questo capitolo intorno al luogo 
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natale ..de’ protei noi stimiamo di dover qui avvertire il let- 
tore, che i primi Protei (inguini, de’ quali ci parlarono il 
Laurenti , lo Scopoli ed altri , non furono pescati nella 
grotta della Maddalena da noi ora descritta , ma furono 
trovati dentro alcune pozzanghere rimaste qua e colà ne’ 
campi dinnanzi all’ ingresso di certe grotte poco distanti 
da Sittich vecchio convento di Monaci, situato sopra la stra- 
da di Neustadt nella Carniola inferiore , e discosto da Lu- 
biana sette ore circa di cammino, conforme scrisse lo Sco- 
poli , correggendo cosi 1 ’ errore commesso dal Laurenti , il 
il quale asserì che i primi protei erano stati pescati nel la- 
go di Zirknitz : come poi sia addivenuto che questi anima- 
li si trovassero in quelle pozzanghere , non è mestieri il 
dirlo , poiché dopo ciò che insino adesso abbiamo espo- 
sto , egli è assai facile il presumere che vi fossero portati 
dalle acque , le quali , sgorgando per la soverchia loro copia 
fuori delle grotte , allagarono il piano adjacente . Per avere 
adunque di questi animali era necessario per lo addietro 
eh’ essi venissero gettati fuori delle grotte dalle acque dive- 
nute riboccanti per le molte piogge , e che l’ accidente 
conducesse di poi qualche contadino a raccoglierli prima 
che le pozze si seccassero , c prima che i protei rimasti in 
secco si morissero e infracidassero ; di qui è venuto che nel 
passato essi erano rarissimi . Ma la faccenda di presen- 
te va ben altramente, conciossiachè verso l'anno 1797 si in- 
cominciò a trovare di questi animali anche nella grotta 
della Maddalena , ed ora se ne vanno quivi pescando del 
continuo con piacere grandissimo de’ zoologi , e con lu- 
ero de' contadini di que’ contorni (1) . Qui forse il let- 


ti) Quella scoperta i dovuta alla premura e sagaci*! dal Sic. Conte di Ho- 
lenwarlh a dal Sig. di Loeogreif intendili- pratichisainii di quelle grotta,. coti che 
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tore sarà vago di sapere se v’ abbiano protei in tutte le 
grotte della Carniola , e se questi animali siano propri sol- 
tanto di questa provincia . Per soddisfare pertanto in qual- 
che modo a queste due domande , diremo in quanto alla 
prima esser noi di parere , che v’ abbiano ad essere protei 
anche in altre grotte , dove ’l' acqua sia stagnante e per- 
manente ; e che se fino ad ora non è venuto fatto di pe- 
scarne anche nelle altre , oltre quella della Maddalena , 
dove si trovano queste due circostanze , ciò forse dipen- 
de dal non essere il loro piano fatto per modo , che ca- 
lando le acque , dopo le dirotte piogge , abbiano a rimanere 
nel piano medesimo delle larghe pozze , dove i protei si re- 
stano come cattivi. In quanto poi alla seconda, cioè se que- 
sti animali siano propri soltanto della Carniola , noi por- 
teremo qui a questo proposito un passo di una lettera che 
ci fu scritta dal Sig, Kiteibel botanico rinomatissimo , ra- 
pito non ha guari alla celebre scuola di Pest con grave 
rammarico di tutti coloro che lo conobbero , e di tutti 
quelli che le scienze e le lettere tengono in pregio ; e poiché 
avremo riportato questo passo di lettera noi porremo fine al 
presente capitolo . In Liceo. , quarn prnvinciam legio militum 
limitaneorum liccana inhabitat , conscendimus tractum mon- 
tium Velebit rei Velcbich nominatum , in quo exquirendo- 


presentemema quando la «legione è propina i contadini di Adelsberg senaa eaaere 
eccitali da persona niuna vanno per ae medesimi alla pesca de' protei eh* essi 
chiamano beta riha ( pesce bianco ) , e li serbano vivi entro vasi onde venderli 
di poi ai curiosi delle cose naturali , che capitano in Carniola , ovvero li 
portano a Trieste come al mercato, dove sono da eaai venduti per poco prea- 
sso , cioè per due o tre lire ciascnno ; noi pure abbiamo da eaai comperati 
quattro protei, i quali erano aulì pescati pochi giorni prima che andassimo a 
visitare la grotta della Maddalena . 
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rum productorum natura* caussa in ia.. m usque diem ( sub 
finem Juìii et initium Amputi ) commorati sumus . In valle , 
cacumìnìbus alpinis subjecta quam Senskiput ( viam Segnien- 
sem ) nominant, tantum duobus in locis aquam reperimus ; 
nimirum in loco , quem Stirlovaclika Pojana vocitant , alpi 
Bàdàny subjecto , et in Yelika Stirovacha, qui locus cacumi- 
rii alpino Berdo Vissearuga subjacet . In Stirlovaclika Pojana 
occurrens arpia in quotidianum nostrum usum adhibita est , in 
cujus margine post repurgationem foveae illam continentis am- 
phibium reperì, quod prò proteo agnoli , quodque ne forsitan. 
moreretur , in eamdern reposui , postero die idem descrìptunis ; 
fed tum non amplius reperì. Fiso autem Proteo anguino itti- 
co prò hoc , saltem e memoria , agnovi , licet meum animai » 
culum multo minus , i >ix ultra 5. pollices longum fuerit et 
branchias non rubras verum albas diaphanas habuerit . In 
aqua loci Velika Stirovacha simile animalculum vidi , bran- 
chiis fimbriatis pariter instructum , sed vix digito longius , et 
fere totum diaphanurn , quod se antequam capi posset , in 
rimam , in quam aqua inter fragmenta calcarea illabeba- 
tur , subduxit , 
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CAPITOLO II. 

Delle forme ed abitudini del Proteo Anguino . 


Scrivendo questo capitolo , noi di necessità saremo brevi , 
perchè in quanto alle forme o parti esterne di questo ani- 
male non avremmo gran cose a dire , stante che la figura 
che qui ne portiamo , e che fu da noi disegnata con ogni 
possibile diligenza ed attenzione, varrà a farle conoscere as- 
sai più che non varrebbero tutte le nostre parole; e in quan- 
to poi alle abitudini , sentirà ognuno facilmente che per 
iscrivere di esse con qualche minutezza e fondamento sareb- 
be necessario di osservare questo animale nelle sue grotte 
natali , e non in istato di schiavitù , come per noi e per al- 
tri insino adesso è stato fatto . Facendo adunque parola 
delle sue parti esterne, noi terremo ragionamento soltanto di 
quelle cose, che o non potevano essere mostrate con una 
sola figura , orvero che mediante il disegno non potevano 
essere che imperfettamente rappresentate : e rispetto poi al- 
le abitudini , noi esporremo qui fedelmente tutto quello che 
abbiamo osservato in questi animali tenuti in casa entro va- 
si per più di due anni ; e dalle cose che abbiamo notate , 
e dalla analogia che avvi fra i protci e le salamandre ac- 
quajuole faremo giudizio , almeno per barlume e per con- 
ghietture delle loro abitudini , e delle loro naturalezze . 

Noi insino ad ora non possiamo parlare affermativamente 
nè della età, nè della grandezza a cui arrivano questi anima- 
li : tutti i /trofei che ci capitarono alle mani non oltrepassa- 
vano la lunghezza di dodici pollici , ed i più piccioli erano 
di quattro ; di questi ultimi a dir véro nou ne abbiamo ve- 
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duti mai , ma furono osservati dal Dott. Pockel» , anatomico 
espertissimo e nostro amico, commendevole molto per la sua 
erudizione, non meno che per la gentilezza de’ suoi modi. Noi 
però tuttoché non abbiamo avuto la sorte di vederne di 
quelli che fossero molto grossi , tuttavia siamo di parere che 
questi animali , quando siano ben finiti di crescere , ar- 
rivino sino alla lunghezza di quattordici pollici od anche 
più . Allorché ci accadrà di dover parlare de’ loro stru- 
menti della generazione noi mostreremo in quella occa- 
sione il fondamento di questa nostra congettura ; per ades- 
so faremo soltanto notare , che il proteo notomizzato e 
descritto dal Sig. Schreibers 1 ’ anno 1801 era lungo tredici 
pollici , e ciò nullaraeno i suoi organi della generazione 
erano appena appena abbozzati; e che in quanto s’ appar- 
tiene all’ età , noi abbiamo argomento di credere eh’ essi 
vivano una lunga vita . Quest’ argomento ci vien porto da 
un alto Personaggio per virtù , per prosapia , per dignità e 
per fama assai cospicuo , da un fervido coltivatore delle 
amene ed utili scienze , e ad un tempo fomentatore gene- 
roso de’ buoni studj , dall’ Arciduca Giovanni d’ Austria , il 
quale volendo cooperare all’ accrescimento delle nostre co- 
gnizioni intorno a questo strano animale , fece costruire , 
nel giardino di una deliziosissima sua villa nella Stiria , una 
sotterranea grotta , nelle cui acque fece mettere varj protei, 
uno de’ quali vi campò otto anni e crebbe ad una grandezza 
maggiore delle ordinarie . 

Osservando quest’ animale quando è vivo e nell’ acqua , 
si direbbe a prima giunta che il suo tronco fosse cilindrico , 
ma poscia considerandolo attentamente , si scorge eh’ esso 
è alquanto schiacciato ne’ lati , massime verso la coda , 
la quale sembra una porzione del tronco medesimo prolun- 
gata all’ indietro delle gambe deretane , e ridotta a forma 
di spatola : il suo dorso e la sua testa sono di un colore 
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bianco rossigno , il quale ne' lati e specialmente nella coda 
pende al violetto ; il suo ventre per lo contrario è bianco , 
ma là dove è il fegato , esso ventre appare di un co- 
lore cilestrino , come appare di un colore cilestro la pelle 
del seno delle donne bianche là dove sono le vene . Un il- 
lustre scrittore , il quale osservò un proteo anguino eh’ era 
stato per molto tempo nell’ acquavite , scrisse , che la pelle 
di questo animale è molto opaca , ma noi che abbiamo ve- 
duti molti protei vivi possiamo con fidanza asserire , essere 
tanto lungi che sia opaca , che anzi è oltre ogni credete 
trasparentissima, e trasparente a segno, che i colori di que- 
sto animale o le tinte , come i pittori dicono , hanno tale 
e tanta diafanità , che il volerli esattamente rappresentare 
con parole è cosa adatto impossibile , e col pennello diffi- 
cile assai . Coloro che non s’ intendono di pittura , forse si 
faranno beffe di noi , e non vorranno prestar fede a questa 
nostra asserzione , ma quelli che sonosi addestrati alcun po- 
co in quest’ arte , e che sanno per prova quanto sia difficile 
lo imitare una tinta diafana, ne rimarranno pienamente con- 
vinti, quando avremo detto loro, che la diafanità delle tinte 
del proteo anguino ( sia pure la nostra pelle bianca , morbi- 
da e sottile quant’ esser si voglia ) supera di lunga mano 
quella de’ colori del corpo nostro. Ma lasciamo le digres- 
sioni : il colore carnicino di questo animale in processo 
di tempo si cangia , e ciò accade più o men presto secon- 
do che esso viene esposto più o meno alla luce ; il suo co- 
lore a poco a poco di bianco rossigno che era , diventa 
violato, cosicché a volere che non abbia a cambiarsi è forza 
tenerlo del continuo nell’ oscurità . 

La pelle di questo rettile non altrimenti che quella 
delie anguille è tutta spalmata di un umore viscoso , ed os- 
servata cou una lente vedesi tempestata di picr.iolissime mac- 
chie rossigue , e di innumerevoli pori ; per cagione di questa 
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Ma mucosità il proteo sguizza facilmente di mano , « si dora 
qualche fatica a legarlo sopra di un’ assicella mentre è an- 
cor vivo, onde farne la notomia . Noi abbiamo fatti morire 
in questa guisa varj protei ed abbiamo osservato , quando 
furono ben finiti di morire , che il loro corpo erasi talmente 
coperto di muco , che impossibile parea il poter credere , 
come da essi corpi fosse mai potuta sortire tanta mucosità . 

Per ora non facciamo parola nè degli occhi nè dello 
branchie , ma ci riserbiamo a parlarne a miglior tempo , 
quando cioè avremo occasione di descrivere gli organi per le 
sensazioni e quelli della circolazione : prima però di passare 
alla seconda parte di questo capitolo , che risguarda le abi- 
tudini dei proteo anguino , noi dobbiamo fare qualche cenno 
intorno ad alcune particolarità , che abbiamo osservate ri- 
spetto alla forma della sua bocca e della sua testa , non 
che intorno alla sua coda e forma del podice . £ prima 
in quanto alla bocca noi diremo , che dessa sorte affatto 
dall’ ordinario degli altri rettili ; il labbro superiore dopo 
avere coperti i denti, si continua alcun poco allo ingiù so- 
pra 1’ inferior labbro , e l’ inferiore si continua in vece allo 
insù , con questa differenza però, che laddove il labbro su- 
periore discende tanto ne’ lati della bocca come nella sua 
parte anteriore , il labbro inferiore in iscambio si continua 
allo insù soltanto ne’ lati : da questa disposizione di cose ne 
viene , che quando il proteo apre la bocca , lo squarcio che 
ne risulta , non è sì grande come parrebbe dover essere , 
avuto riguardo alla lunghezza delle mascelle i Noi un tem- 
po abbiamo creduto che la pelle del labbro superiore ne’ 
lati della bocca si continuasse a quella del labbro inferiore, 
e vedevamo perciò moltissima somiglianza fra la bocca del 
proteo anguino e quella di alcuni pesci : ma una più esatta 
e diligente osservazione ci ha fatto vedere, che ne’ lati della 
bocca il labbro disopra copre , è vero , tutto il labbro di- 
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sotto , ma non è ad esso Ini continuato, nè si ripiega all' in» 
dentro alla foggia della pelle di un soffietto , come per noi 
era stato creduto . Fin qui delia bocca , ora della forma 
della testa e della coda . 

Quanto s* appartiene alla forma della testa e della co- 
da , noi faremo qui notare d’ aver scorto qualche lieve dif- 
ferenza fra protei e prolei rispetto a queste parti : tra quelli 
che ci furono spediti nel mese di maggio, ne abbiamo tro- 
vati alcuni , i quali , data la proporzione , avevano la parte 
posteriore della testa e tutta quanta la coda alcun poco più 
larga di quel che si avessero gli altri protei , che noi stessi 
avevamo comperati in Adelsberg ; questi ultimi avevano il 
margine superiore della loro coda , là dove la coda medesi- 
ma la il suo cominciamento , quasi nel piano stesso del dor- 
so , mentre gli altri , che erano stati pescati nel mese di 
maggio , avevano questo stesso margine un poco più rile- 
vato . Queste differenze in sulle prime ci apportarono me- 
raviglia , e mirando noi soltanto alia stagione in cui questi 
protei erano stati pescati , fummo quasi indotti a credere 
che la maggiore ampiezza della loro coda , si nascesse da 
quella causa medesima per cui anche le salamandre acqua- 
juole in primavera hanno la coda più larga, che nelle altre 
stagioni dell’ anno : ma poscia ponendo mente che pei pro- 
tei non vi sono vicende nè di luce nè di stagione , noi ve- 
demmo di subito che la nostra congettura aveva poco, anzi 
niun fondamento ; laonde abbiamo stimato che queste lievi 
differenze fossero dipendenti soltanto dalla diversa età de’ 
protei ; ed in fatti abbiamo di poi veduto e toccato con ma- 
no , che non ci eravamo punto ingannati in questa seconda 
conghiettura , imperocché abbiamo osservato che i protei , i 
quali avevano la coda più lunga degli altri, essendo i meno 
giovani , avevano altresì i loro organi della generazione più 
sviluppati e quasi ridotti alla perfezione . Ora ci rimane 
a dire qualche cosa intorno alla forma del podice . 
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Ne’ primi prolei die ci capitarono alle mani il podice 
era piano , era cioè una breve e semplice fenditura lon- 
gitudinale senza alcun rialto nè sotto nè lungo gli or- 
li ; fra i secondi per lo contrario ne trovammo alcuni , i 
quali avevano il podice lievemente rilevato dal piano , e 
questi erano appunto quelli , che avevano la coda più larga 
■degli altri . Questa lieve prominenza del loro ano ci fe- 
ce a prima vista dubitare, se per avventura i prolei, quando 
fossero ben finiti di crescere , avessero il podice simile a quel- 
lo delle salamandre acquajuole , le quali come è noto no- 
tissimo anum habent v uhae muliebri similimum : ma siccome 
questa elevazione del podice ne’ protei , che avevamo sot- 
t’ occhio , era pochissimo scolpita e svaniva per modo ch’era 
difficile il poter dire qual fosse la sua figura ; . cosi non pa- 
rendoci di poter trarre da questa osservazione alcuna con- 
seguenza affermativa , noi ci restammo nel nostro dubbio.: 
e forse ci saremmo anche di presente, se il caso non fosse 
venuto a chiarirci, facendoci capitare alle mani altri prolei , 
i quali avevano il podice molto bene scolpito e di figu- 
ra similissima a quello delle salamandre acquajuole , ed 
avevano al tempo stesso gli strumenti della generazio- 
ne mediocremente sviluppati ; cosicché di presente credia- 
mo di potere con fidanza asserire , che i protei quan- 
do sono finiti di farsi , hanno il podice rilevato dal pia- 
no , conforme il lettore potrà vedere nella figura i. del 
lineare della Tav. II. Ora molte e molte altre cose ci reste- 
rebbero a dire intorno alle forme esterne di questo anima- 
le , ma per brevità vogliamo tralasciarle , rimettendoci a 
quello che ne diremo nella esplicazione delle figure , impe- 
rocché egli ci par tempo di dover favellare delle sue abi- 
tudini e naturalezze . , 

Allorché ci facciamo ad osservare un proteo animino che 
sia stato per molto tempo nel bujo , e che per osservarlo si 
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discopra tutto a un ti-atto il vaso in cui è riposto , si trova 
quasi sempre che se ne sta queto queto nel fondo » e 
nella positura ad un di presso come è rappresentato nella 
tavola prima; ma non sì tosto si è scoperto il vaso, 
che quasi subito si muove, si agita, e dopo d’ essersi alquan- 
to agitato , lo vediamo sempre fermarsi in quella parte del 
vaso medesimo , che è ottenebrata ; e se facciasi girare il 
vaso di contro alla luce in modo che quel canto dove f ani- 
male si è collocato abbia ad essere percosso dalla luce , ve- 
diamo il proteo muoversi di bel nuovo , e di lì a poco ve- 
diamo altresì le sue branchie divenire vie più rosse e vie 
più rossigno o più violato tutto il sno corpo : in somma si 
scorge che la luce gli dà molestia , e eh’ ei procura a tutta 
sua possa di sfuggirla , conforme si vedrà di bei nuovo 
nel seguente capitolo , dove si parlerà del modo con cui 
quest’ animale si ajuta al moto . Questa sua inclinazione 
a sfuggire la luce apporterà forse meraviglia, quando si 
ponga mente, che i suoi occhi sono oltre ogni credere pic- 
ciolissimi, e come infossati nelle carni e interamente co- 
perti dalla cute in guisa , che ci vuole non poca fatica 
e diligenza per discernerli anche da persona che sia pre- 
venuta della loro esistenza e situazione ; talché sono da 
««usarsi coloro che scrissero non avere quest' animale oechi 
di sorta alcuna: ma noi fra poco, dovendo ritornare sopra 
questo punto, faremo di spiegare d onde si nasca questa sua 
avversione alla luce ; per adesso stimiamo di continuare a 
favellare delle sue abitudini . 

Questo auimale si pasce di vermi , di piccioli bivalvi , e 
di lumache ; ed è per questo lato, secondo che noi abbiamo 
potuto vedere, simile affatto alle salamandre acquajuole , con 
questa differenza però, che è assai più delle salamandre sof- 
ferente il digiuno , sicché può vivere due anni ed anche più 
senza alimento . Intorno a questa materia del mangiare noi 
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abbiamo fatte alcune esperienze , abbiamo cioè confrontato 
il proteo augnino con le salamandre acquajuole , con le rane, 
con le testuggini terrestri e con alcuni girini del rospo fo- 
sco , ed abbiamo osservato eh esso, quando è fuori della sua 
grotta e sottoposto alle vieeude delle stagioni, si mostra si- 
mile ad un puntino a tutti gli altri rettili perfetti, i quali, 
come ognuno sa , durante l’ inverno si appiattano , sono 
inerti, e ricusano di cibarsi; noi qui diciamo tutti i ret- 
tili perfetti, perchè rispetto ai girini , che sono rettili an- 
eli’ essi , ma imperfetti (i) , la faccenda va ben altramente ; 
quando la temperatura è bassa , vale a dire di otto o dieci 
gradi sopra lo zero, si mostrano grulli, non vogliono cibarsi, 
intristiscono , impiccioliscono e Analmente si muojono . Noi 
abbiamo tenuti in vita varj. girini del rospo fosco dall' una 
state all' altra , e siamo riusciti a conservarli vivi per tanto 
tempo e sempre nello stato di animali imperfetti , con niun 
altro artifizio fuorché esponendoli a quando a quando e 
per un certo dato tempo , ora alla temperatura di dieci 
gradi, ed ora a quella di diciotto e più, sicché ora cessava- 
no di cibarsi, infermavano, divenivano gracili e magri assai, 
ed ora riprendevano il mangiare e si rimettevano in carne : 
facendo in questa guisa alcuni girini si morirono, altri si 
trasformarono nel mese di dicembre e di gennajo , ma al- 
cuni pochi si mantennero nello stato di girino per lo spazio 
di tredici mesi , e sarebbero forse andati anohe più in là , 
se venuta la nuova primavera , noi non avessimo cessato di 
porre ostacolo al loro sviluppo ed alla loro trasformazione . 
Da queste nostre esperienze adunque , come ognun vede , 


(t) Vedi la descrizione anatomica degli organi della circolazione delle larve 
delle salamandre acquajuole , pubblicata dal Doli. Mauro Rusconi , 


Digitized by Google 



*8>5- 

»oi abbiamo potuto comprendere chiaramente , che i girini 
delle rane e de’ rospi non durano nè al freddo né al digiu- 
no , come non durano , conforme che abbiamo osservato » 
neppure i girini delle salamandre ; per Io che ei dà mera- 
viglia l'osservazione fatta da certuni, i quali hanno scritto, 
che se i girini delle salamandre vengono sorpresi dalla sta- 
gione invernale , prima che la loro metamorfosi sia com- 
piuta , essi girini conservano dorante tutto l’inverno le loro 
branchie , e si riducono poi alia perfezione nella susseguen- 
te primavera. Noi però, con tutto il rispetto dovuto a quei 
aoologi che ne’ loro libri registrarono questa osservazione, 
siamo di diverso parere , ed incliniamo a credere , che dove 
quest' accidente accada , tutti i girini , sia di salamandra o 
di ranocchio , vadano a male i ma riprendiamo il filo dei 
nostro discorso . 

Il proteo anguin e non campa quando sia cavato fuori- 
deli’ acqua ; noi abbiamo a questo proposito fatte varie s pe- 
ri otize , ed abbiamo sempre osservato , che questo animale, 
tratto all’ asciutto, si muore in capo a due, a tre, o a quat- 
tro ore , e si muore più o men presto , secondo che la sta- 
gione è più o men calda, anzi talvolta abbiamo veduto che 
esso è meno resistente al morire di alcuni pesci : anche il 
Sig. Schow di Copenaghen,, botanico dottissimo, .erudite 
molto , e nostro amico , volle vedere se il proteo potesse 
vivere fuori dell’acqua, l’esito però delle sue esperienze, 
come egli stesso ci disso , non fu nè poco nè punto diverso 
da quello che si ebbero le nostre . Ma se il proteo si muore 
quando è in secco., nell’ acqua per lo contrario vive meglio 
de’ pesci, poiché, caeteris pariòus-, non Ira tanto bisogno 
del rinnovamento dell’ acqua quanto ne hanno i pesci ; noe 
ci siamo assicurati di queste verità per mezzo di varj spe- 
rimenti , 1’ esito de’ quali verremo qui brevemente, espo- 
nendo . 
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la nn vaso pieno d’ acqua delia tenuta di tre piate alla 
temperatura di 14 gradi , il proteo ha di bisogno non al- 
trimenti che un pesce di venire a quando a quando alla 
superficie per prendere in bocca dell’ aria : le rane e te 
salamandre fanno pure lo stesso, ma queste quando pigliano 
fiato, teugono la bocca chiusa, e con un loro particolare arti- 
fizio, che ci fu descritto molto bene dal Sig. Towson , dal Sig. 
Cuvier, e da altri, attraggono 1’ aria •per le narici, e poscia 
fanno si che F aria medesima si insinui entro i polmoni ; il 
proteo per lo contrario spalanca quanto più può la sua boc- 
ca e rigetta F aria subito subito per i fori branchiali : oltre 
a ciò le rane e le salamandre , tanto nella primavera come 
nella state , assai sovente di giorno e sempre durante la 
Botte , si adagian per modo in sulle rive de’ paduli o de 7 
fossati da poter stare senza sconcio con. le narici fuori del- 
l’acqua ; il proteo in vece, quando non sia molestato nè dal- 
la luce, nè dalla soverchia temperatura , nè da altra causa, 
se ne sta sempre nel fondo . Questo animale fa un certo 
strepito , nell’ atto in cui si prende in bocca F aria e la 
rigetta pei lori branchiali , che somiglia giusto giusto a quel 
primo gorgoglio che fa lo schizzatojo- allorché nell’ attrarre 
con esso qualche liquore , accade che un poco d- aria si 
insinui nella cannuccia dello shizzatojo medesimo unitamen- 
te al liquido che vogliamo attrarre ; ma quando è fuori 
dell’acqua e si prende in bocca dell’aria, questo strepito 
bob si ode, e l’aria eh’ esso prendesi in bocca r uscendo pei 
fori branchiali , forma alcune gallozzole , le quali d' ordina- 
rio si rimangono per alcuni- minuti appiccicate ai lembi di 
•ssi fori, ovvero alle radici delle branchie, che in questi 
«asi pendono affastellate dai lati dell’ occipite , conforme si 
vede nella figura 5. Tav. II. Quando è nell’ acqua per lo 
contrario se prende in bocca dell’ aria , esce questa libera- 
mente , sicché per ogni boccata vedonsi due o tre galloz- 
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isole d’ aria uscire pei fari . branchiali e venire alla su- 
perficie . 

11 suo bisogno di prendere a tempo a tempo qualche 
boccata d' aria è più o meno grande secondo che 1’ acqua 
in cui si trova è piu o meno stantia ed è in ragione diretta 
della sua .temperatura , non che in ragione inversa della sua 
quautità ; se è tratto all’ asciutto , questo bisoguo è in lui 
grandissimo , quindi poco dopo d’ esser stato cavato fuori 
dell'acqua, vedesi prendere in bocca dell' aria, e spesseg- 
giare questa operazione, poscia questo suo prender fiato si 
rallenta, e finalmente in capo a due o tre ore cessa affatto 
affatto , indi il proteo si muore . Ma se 1’ acqua del vaso 
alla temperatura come abbiamo detto di 14 gradi ed anche 
più venga di frequente rinnovata , come sarebbe ogni mez- 
z’ora od anche ogni ora, il proteo in questo caso, conforme 
è stato osservato anche ne’ pesci , non ha punto bisogno di 
venire a tempo a tempo alla superficie , molto meno poi 
«e desso trovasi in un’acqua che sia in gran copia, ovvero 
che corra dolcemente ; noi abbiamo rinchiuso un proteo in 
un’ ampia scatola tutta traforata , ed abbiamo di poi tenuta 
la scatola medesima per lo spazio di tre mesi e mezzo sot- 
to la superficie dell’ acqua di un vasto lago ; passato questo 
tempo, andando a riconoscere la scatola, trovammo che l’ ani- 
male era vivissimo, e tanto vispo da farci comprendere 
chiaramente , che 1’- esser stato per sì gran tempo sott’ ac- 
qua , non fu cosa che avesse recato il menomo danno alla 
tua azienda vitale , sebbene la temperatura fosse stata per 
tutto quel tempo poco sopra e poco sotto i tS gradi . Noi 
accenniamo qui a bello studio questa circostanza della tem- 
peratura dell’ acqua , imperocché se la medesima è al di- 
sotto dei dieci , vale a dire ai sei o sette gr$di , poco rile- 
va per il proteo , che 1’ acqua sia molta o sia poca , che sia 
fresca o stantìa , e poco importa per esso il non poter ve- 
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lare a tempo a tempo alla superficie , perchè quando la 
temperatura è basta , te ne sta tempre quasi immobile nel 
fondo del vaio , e per quanto abbiamo potuto accertarci , 
non viene mai alla superficie a prendere in bocca dell’aria: 
noi ne abbiamo tenuti due entro un vaso in cui v’ erano 
due pinte d’ acqua allo incirca alla temperatura di cinque 
a tei gradi sopra lo zero, e sono vivuti benissimo , tutto- 
ché per lo spazio di quattro mesi non ci siamo' mai data 
la briga di mutar l’ acqua in cui si stavano . Ed a questo’ 
proposito non è da dimenticare il dire , che nell’ atto in 
cui si versa nel vaso la nuova acqua a fine di rinnovarla , 
te dessa è di una temperatura minore detta stantìa , il 
pretto impallidisce alcun poco , e le tue branchie , te prima 
eran rosse e vermiglie, impallidiscono anch’ esse e diventano 
vizze in sali’ istante . Questa osservazione però non si può 
fare che nella state , perchè durante 1’ inverno quando cioè 
la temperatura è di sei o sette gradi , se il proteo è lasciato’ 
nella oscurità ed in perfetta quiete , le sne branchie sono 
sempre pallide , vizze , e picciole molto , ed ancorché venga 
molestato , esse non appajono mai nè sì ramose , nè sì ver- 
miglie, come si vedono allorché la temperatura è ai sedici 
ovvero ai diciotto gradi , nella quale temperatura , massime 
se il proteo è ben nutrito , le sue branchie sono sempre in 
uno stato di erezione , conforme sono rappresentate nella 
Tav. I. 

Nell* osservare che il proteo impallidiva , quando per 
rinnovare 1* acqua del vaso ci servivamo di un’ acqua di cui 
la temperatura era minore di quella della stantìa , ci venne 
voglia di vedere cosa sarebbe addivenuto , rinnovando 1’ ac- 
qua per un verso affatto contrario ; noi abbiamo pertanto 
elevata la temperatura dell' acqua in cui il proteo si st3va 
sino ai venti gradi , poi sino ai venticinque , indi sino ai 
trentadue : ai venticinque gradi il proteo si mostrò molto in- 
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quieto , lasciò scappare varie gallozzole d’ aria pei forami 
branchiali , guizzò rapidamente qua e colà pel vaso procu- 
rando a tutta sua possa di scappar fuori , le sue branchie 
erano rosse assai , e tanto turgide di sangue , che la loro 
punta era rivolta allo in su ; ma quando la temperatura 
giunse ai trentadue , il suo affanno ci parve grandissimo , e 
gli vedemmo fare tali movimenti e contorsioni , che noi di 
botto ci pensammo che morisse , per Io che abbiamo giu- 
dicato conveniente di abbassare subito subito la temperatura 
dell' acqua , e di ridurla sino a quel punto , che non gli 
desse più molestia veruna : durante quest’ ultimo esperimen- 
to , dal quale abbiamo potuto argomentare che il proteo 
non potrebbe vivere a lungo in una temperatura che fosse 
anche di poco al disopra dei venti gradi , abbiamo veduto 
quest’ animale cambiare più volte di colore , come appunto 
fanno varj altri rettili , allorché sono irritati e incolleriti : 
ma di ciò basta, passiamo a dire qualche cosa intorno a’ suoi 
«tramenti de’ sensi . 

Dalle esperienze ed ossérvazioni che abbiamo latte , noi 
crediamo di poter affermare, essere la facoltà uditiva di que- 
sto animale debole molto , e debolissima oltre ogni credere 
la sua facoltà visiva , per lo contrario il suo tatto ci è sem- 
brato assai squisito , particolarmente nelle parti laterali del 
muso, e squisitissimo poi il suo odorato. Nel vaso medesimo 
in cui il proteo si stava noi abbiamo posti varj pesciolini 
lunghi un pollice o poco più , e fu per noi di non piccolo 
diletto il vedere questo animale drizzare il muso verso la 
preda , anche quando non poteva da lui essere scorta , per 
essere la medesima in un piano inferiore a’ suoi occhi , e 
poscia con celerità grandissima abboccarla, allorché gli passava 
dappresso . Ma come si può , dirà qui forse il lettore , che 
la sua facoltà visiva sia debolissima , se questo animale pro- 
cura del continuo di «fuggire la luce ? Questa obbiezione , 


Digitized by Google 


-« 33 ^ 

a dir vero è ragionevole molto , tuttavia noi stimiamo che 
dessa non abbia tutto quel peso , che a prima giunta par- 
rebbe che avesse : imperocché non sarebbe al tutto impro- 
babile , che questo suo cercare del continuo le tenebre si 
nascesse da un effetto operato dalla luce , non tanto sopra 
i suoi occhi quanto sopra la sua cute . Oltre a ciò non è 
poi vero che sfugga sempre la luce , esso in processo di 
tempo si abitua a questo stimolo , e vi regge benissimo , 
conforme è stato di già notato dal Sig. Rudolfi . £ affinchè 
il lettore possa vedere qual fondamento si abbia questa no- 
stra congliiettura , noi riferiremo qui una osservazione che 
abbiamo fatta intorno ai lombrichi terrestri . , 

Entro un vaso largo molto , ma poco profondo e pie- 
no di terra grassa noi conservavamo varj lombrichi terrestri , 
che avevamo fatti raccogliere ad oggetto di alimentare i 
nostri protei , ed alcune salamandre ; essi erano di quelli 
che abitano nel limo lungo le rive de’ fossati e de’ fiumi , e 
che non hanno la bardella sul dorso . Questi lombrichi si 
stavano per loro naturalezza sempre appiattati sotto la 
terra nel fondo del vaso , cosicché ogni volta che noi 
volevamo cavarne fuora alcuno onde darlo in alimento ai 
nostri rettili , ci era d’ uopo smuovere e gettar sossopra 
la terra . Un giorno avvenne che noi senza alcun scopo 
coprissimo il vaso col suo coperchio , ciò che da prima 
non avevamo fatto mai; all’ indomani andando a scoprire il 
vaso con aniino di cavar da esso come al solito qualche lom- 
brico , trovammo che tutti erano venuti fuori della loro fan- 
ghiglia , e che con una parte di se medesimi si giacevano, 
alcuni distesi , altri ravvolti in più giri su la superficie del 
limo : ma non sì tosto noi abbiamo scoperto il vaso , che 
subito si ritirarono con tutto il loro corpo entro i loro 
piccioli cunicoli , talché passati alcuni minuti non ne vedem- 
mo più uno fuori della terra . Questo fatto ci fece al primo 
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dubitare se il rumore o la picoiola scossa data al vaso neb- 
l 1 atto cbe si levò il coperchio , potesse essere stata la causa 
che li avesse fatti fuggire, laonde volendo noi chiarirci in- 
torno a questo punto, stimammo di ripetere l’osservazione per 
altro verso, e in luogo di coprire il vaso, abbiamo in quella 
vece chiuse le finestre della stanza in guisa che niun rag- 
gio di luce vi potesse entrare : il giorno susseguente essendo 
noi andati ad aprire pian pianino le imposte delle finestre , 
vedemmo di bel nuovo i lombrichi fuori della terra e po- 
scia sparire tosto che furono percossi dalla luce; noi abbiamo 
ripetuta questa esperienza, e sempre con esito eguale . Ora 
da questa osservazione , che può essere da ognuno con fa- 
ciliti ripetuta , a noi sembra di potere inferire , che se i 
lombrichi terrestri si stanno appiattati e sortono dalla terra 
soltanto la notte per celebrare le loro nozze , ciò si nasce , 
non mica perchè essendo essi di natura pavidissimi cercano 
di sottrarsi alle insidie de’ loro nemici, come certuni si so- 
no dati a credere , ma perchè la luce è per essi uno sti- 
molo molesto. Se questa illazione rispetto ai lombrichi sem- 
brerà vera, noi ci lunsighiamo che al lettore non parrà nep- 
pure al tutto fuor di ragione il supporre , che anche il pro- 
teo possa sfuggire la luce , fino a che siasi ad essa abituato , 
non tanto per 1’ effetto che la luce medesima opera sopra 
ì suoi occhi , quanto per lo stimolo eh’ essa produce sopra 
la sua cute. Ma che che ne sia di questa nostra opinione, giac- 
ché siamo fra le ipotesi, non sarà fuor di proposito nè rin- 
crescevole l’esporre qui un’altra conghiettura intorno al modo 
onde i protei si danno all’ opera della generazione . 

Noi non sapremmo nè dire nè conghietturare quando 
venga la figliatura di questi animali , forse ogni stagione 
dell' anno sarà per essi opportuna al figliare ; ma in quanto 
•11’ esercizio di quegli atti dai quali la loro propagazione 
dipende , noi stimiamo che non v’ abbia ad essere molta 
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differenza fra i protei e le salamandre acqua juole . Noi siamo 
stati iudotti ad abbracciare una siffatta . opinione dall’ aver 
scorto molta somiglianza fra queste due specie di rettili 
rispetto alla fabbrica de’ loro strumenti della generazione , 
ed anche dal vedere che insino adesso non è venuto mai 
fatto di trovare un sol proteo in quelle grotte della Carniola, 
entro alle quali 1' acqua corre cou rapidità , come appunto 
si vede accadere nella grotta di Adelsberg, per la quale passa 
la fiumana chiamata Pinka, quantunque sia situata a picco- 
la distanza da quella della Maddalena; lo che dimostra, 
che i protei al pari delle salamandre e delle rane, con- 
sumano i loro sponsali o nell’ acque stagnanti , ovvero in 
quelle , che corrono con molta lentezza . Nella supposizione 
adunque che gli amori d e protei non siano gran fatto di- 
versi da quelli delle salamandre acquajuole , noi descrive- 
remo qui brevemente gli amorosi congressi di quest’ ultime , 
e portiamo fiducia , che questa nostra digressione non sarà 
per essere discara al lettore , avvegnaché iu facendola noi 
diremo alcune cose , che per quanto ci è noto , non sona 
state insino adesso accennate da persona niuna . 

Per venire al più presto possibile al nostro intento , 
noi non istaremo qui a descrivere i vezzi , che il maschio del- 
le salamandre fa alla sua femmina , allorché il tepore delia 
primavera risveglia in lui 1’ estro amoroso : le finezze af- 
fettuose eh’ ei fa alla sua compagna sono note notissime \ 
imperocché sono state descrìtte e con colori assai vivi dalla 
Spallanzani , da Lacepede , da Latreille e da altri ; noi 
qui diremo soltanto che il maschio dopo d’ aver sferzata 
con la propria coda per alcuni minuti il ventre della fertk- 
mina , va allo innanzi di essa , e si prostende per modo che 
il suo tronco non è più sostenuto dalle quattro gambe, ma. 
sta tutto adagiato sul limo , non altrimenti che se 1' ani- 
male non avesse gambe di sorta alcuna , poscia solleva aria» 
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zonalmente la eoa coda, indi fra strani dimenamenti della 
coda medesima , che in quel momento è tutta convulsa , la- 
scia cadere dal podice, e nel cospetto della femmina, il se- 
me , il quale somiglia a piccioli pezzetti di latte coagulato . 
Terminata questa operazione del maschio , la femmina at- 
tende a gettare le uova, delle quali si sgrava , nel modo' se- 
guente : essa va sopra una foglia della pianta chiamata da* 
botanici polygonum pcrsicaria , la quale è comunissima ne* 
fossati , in quelli almeno che sono ne* dintorni della nostra 
città , e cresce lungo le rive come nel mezzo de' fossati 
medesimi ; indi , tenendo sempre , mediante le sue zampe 
deretane, la foglia applicata al podice, getta un uovo, che 
per necessità si rimane sopra la foglia stessa j ciò fatto 
se ne parte , e partendo fa alla foglia una piega simile a 
quelle pieghe o segni, che noi talvolta in leggendo facciamo 
alle pagine del libro che ci tenghiamo dinanzi, di maniera 
che l'uovo si rimane nascosto fra la piega della foglia e com- 
presso fra le due pagine, le quali sono mantenute così com- 
baciate da un certo umore glutinoso di che 1* uovo è spal- 
mato: gettato in questa guisa un uovo, essa va sopra un’al- 
tra foglia a gettarne un secondo , poi un terzo , e quando 
ne ha gettati sei o sette, si quieta per unirsi di bel nuo- 
vo al suo compagno , il quale rinnova i suoi teneri vezzi , 
che sono susseguiti da altri getti dell’ uova, e così in questa 
amorosa faccenda le due salamandre passano varj giorni fin- 
ché la femmina siasi sgravata di tutte fuova mature : l’uovo 
rimasto nel raddoppiamento della foglia intrattanto cresce , 
si gonfia, diviene trasparentissimo , e crescendo apre per se 
•medesimo la piega, poi finalmente si rompe e da 'Csso scappa 
fuori il salamandrino. Chi fosse adunque vago di vedere lo 
sviluppo di questa larva, non ha a far altro che condursi in 
■primavera lungo i fossati dove abitano le salamandre : e qui 
noti bene il lettore che noi intendiamo parlare della salaman- 
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dra cristata , e poscia far raccogliere alcnne di quelle foglie 
della perticarla , che sono sott’ acqua e che hanno la piega 
testé accennata , indi conservando queste foglie entro uu va- 
so pieno d’acqua alla temperatura simile a quella de’ fossati, 
potrà con facilità e con agio osservare il successivo incremen- 
to, del salamandrino prima dentro e poi fuori dell’uovo (i). 

Ma tornando ai protei , devesi qui avvertire una co- 
sa per non prendere abbaglio , ed è che nelle acque 
della grotta della Maddalena , non v’ è pianta di sorta 
alcuna , per lo che questi animali non possono gettar 1' uo- 
va in quella guisa che fanno le salamandre ; essi verisimil- 
mente le gettan qua e colà, ad uno, a due, a tre alla 
volta senza prendersi altra briga , imperocché il nascondere 
T uova nella piega di una foglia , non è una condizione che 
sia assolutamente necessaria al loro sviluppo -, in fatti noi 
sappiamo essere talvolta accaduto, che alcune salamandre 
cavate fuori dai fossati in primavera, e poste entro vasi pie- 


ri) In tmu questa nostra provincia , non vi sono elio duo solo spoeto 
di salamandre acquajuole , io cristata t o lo piccolo salamandra che ha lo pollo 
liscio e di un colore verdognolo : la prima ha la sua pelvi attaccata alla decima- 
sesta vertebra , e la seconda alta decimaquarta ■ Lo Spallansani a dir vero ho 
descritto due generazioni di salamandre cristute , ma egli non ha posto mento 
che le forme ed i colori di questi rettili soggiacciono ad alcuni cambiamenti f 1 
quali dipendono dalla et à e dalle stagioni t e di qui è nato 1* errore eh’ egli ho 
preso , e di qui pure si nasce l’ oscurità e I’ incertezza che ei osserva presso 
gli scrittori della Storia Naturale f rispetto a questi rettili , talché da alcuni se 
ne riconoscono sette od otto specie , da altri quattro , e da certuni soltanto 
due . Mosso da queste riflessioni il Dottor Rusconi , ha atteso per mol- 
to tempo a questo soggetto , e quanto prima egli pubblicherà una mono- 
grafia delle salamandre acquajuote , la quale sarà corredata di varie figure dise- 
gnate da lui medesimo rappresentami le salamandre ne' loro congressi amorosi , 
ed i successivi sviluppi delle loro uova-, non che de' loro girini. 
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ni d’ acqua gettarono alcune uova , dalle quali usciro- 
no di poi i salamandrini . Ora che abbiamo esposto al 
lettore la nostra conghiettnra intorno agli amori de’ ^ro- 
tei , noi porremo fine a questo capitolo dicendo , che in 
questi rettili , secondo che abbiamo veduto , e come il 
Rodolfi osservò , le parti recise non rigermogliano ; sic- 
ché per questo lato essi sono diversi assai dalle salaman- 
dre . Noi abbiamo ad uno di essi tagliata 1' estremità del- 
la coda , e passati che furono alcuni giorni, vedemmo la 
ferita coprirsi di una finissima lanugine , ossia per dir me- 
glio vestirsi intorno intorno di quella muffa , di che si co- 
prono talvolta alcune sostanze animali, allorché sono tenute 
in molle ; e di più vedemmo che questa lanugine si andava 
di giorno in giorno estendendo verso la radice della coda , 
la qual cosa ci fece vedere che la coda in vece di ripullu- 
lare veniva presa a poco a poco da gangrena e da sfacelo.' 
Ed a questo stesso proposito non tralasceremo di riferire , 
che uno de’ nostri protei , quello appunto che tenemmo in 
vita per ben dieci mesi , aveva un dito solo e non due al 
piede sinistro posteriore , per il che potevasi sospettare che 
.per qualche accidente ne fosse stato mutilato: non mai però 
venne fatto di scorgere in esso alcun seguo di riprodu- 
zione . 


Digitized by Google 



-K 89 > 


CAPITOLO III. 

Dello Scheletro. 

I varj pezzi de’ quali è comporto lo scheletro di questo ani- 
male sono fra loro diversi non solo in rispetto alla forma , 
ma anche in riguardo alla loro flessibilità e rigidezza ; av- 
vegnaché alcuni sono affatto affatto cartilaginei , e direm 
quasi membranosi, altri in vece sono si teneri, che tengono 
della cartilagine e dell' osso , altri in fine sono rigidi e du- 
ri . In universale però Tossa de’ protei sono men rigide di 
quelle delle salamandre acquajuole , e sono tanto ricche di 
gelatina , che se , dopo che furono pulite , si lascia che si 
rasciughino , o per dir meglio si lascia che perdano T umore 
che tien disciolta la gelatina di cui le sono imbevute , si 
trova , quando son ben rasciutte e seccate , che tutte qual 
più qual meno, sono sminuite notabilmente di mole, e tutte 
hanno acquistata una rigidezza maggiore che non avevano } 
e di più si osserva che alcune si sono come raggrinzate e 
accartocciate : laonde si può dire , che i varj pezzi de’ qua- 
li lo scheletro di questo animale si compone , quando sono 
rasciutti e seccati , non hanno più la loro naturale flessibili- 
tà e mole, ed alcuni nè manco la loro forma primitiva. 

Se si dovessero ordinare questi pezzi secondo la natu- 
rale loro durezza , la mascella inferiore e gli archetti che 
sostengono le branchie e formano le aperture branchiali sa- 
rebbero i primi : poscia verebbero le vertebre , indi le ossa 
del cranio , e poi quelle delle quattro gambe , e finalmente 
la pelvi e la scapola ; non che i due altri pezzi , che eoa 
la scapola medesima coucorrono a formare T articolazione 
della spalla . Ben è vero che la durezza o la flessibilità di 
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queste ossa dev’ essere maggiore o minore secondo 1’ età del- 
r animale ; e noi non sapremmo dire con certezza se i pro- 
tei che abbiamo esaminati fossero giovani o vecchi , ossia 
per dir meglio noi non sapremmo affermare con sicurezza , 
se eglino fossero arrivati a tale grandezza da non poter cre- 
scere più oltre ; tuttavia crediamo di non andare errati di- 
cendo , che le loro ossa in generale sono men dure di quel- 
le delle salamandre acquajuole ; poiché abbiamo fatti varj 
scheletri, scegliendo a questo fine que’ protei eh’ erano i più 
grossi , e quelli che avevano gli strumenti della generazione 
sviluppati per modo , che non fu di bisogno nè di molta 
attenzione nè di fatica per chiarirsi se i detti strumenti fos- 
sero maschili o feminili : e ciò nulladimeno confrontando gli 
scheletri da noi preparati con quelli delle salamandre , ab- 
biamo sempre scorto una notabile differenza , particolarmen- 
te in rispetto alla durezza dell’ ossa delle quattro gambe e 
della pelvi, le quali ne’ protei sono tenerissime , e più te- 
nere di quello che a questi animali parrebbe convenirsi , 
avuto riguardo soltanto alla loro mole , e non all' elemento 
in cui vivono . E qui non è da passare sotto silenzio , che 
fra i protei che abbiamo trascelti eravene uno eh’ era stato 
da noi serbato in vita per lo spazio di dieci mesi , durante 
il qual tempo , secondo che potemmo osservare , non crebbe 
neppur d’un atomo di grandezza: così che se si volesse con- 
tro ogni verisimiglianza supporre , che avesse un anno quan- 
do fu trovato e cavato fuori dell’ acqua -della sua grotta , 
esso doveva avere due anni o in quel torno allorché fu da 
noi fatto morire ad oggetto di farne notomia ; e ciò non 
ostante abbiamo veduto e toccato con mano , che le suo 
ossa erano simili in tutto e per tutto a quelle degli altri 
protei senza differenza veruna . 

Singolarissima è l’ossatura del capo di questi animali; 
in essa non vedesi , nè fossa temporale, nè, processo zigo- 
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matico , nè orbita alcuna : il cranio appare come se fosse 
stato schiacciato , e 1’ osta che lo compongono sono tanto 
diafane e sottili , che sotto di esse traspare talvolta tutta 
quanta la massa cerebrale . Le ossa delle tempia sono corre- 
date di due cospicui processi , i quali in foggia di due pe- 
duncoli discendono dai lati del cranio , e protendendosi dal- 
l’ indietro all’ innanzi , vanno all’ incontro delle estremità 
articolari della mascella inferiore : i due frontali sono lun- 
ghi assai , e sono collocati nel piano stesso dell’ ossa infratn- 
mascellari: il cranio però si avvalla alcun poco in quella 
parte che è formata dai due parietali, o almeno pare che 
quivi sia più basso che altrove , a motivo che i due parie- 
tali si trovano in mezzo a due rialti dell’ ossa delle tempia , 
ai quali rialti si attaccano varj muscoli del capo . Ambedue 
le mascelle sono guernite di denti , che sono situati in bel- 
1’ ordine simmetrico lungo gli orli delle mascelle stesse : la 
superiore però nella sua parte anteriore ha due dentature , 
perchè Tossa inframmascellari in questi animali portano due 
fila di denti T una parallela all’ altra ; di questi denti , di 
cui la figura è conica, io ne ho contati nella mandibola in- 
feriore fino a cinquanta , % nella superiore sessanta , ai 
quali convien aggiugnerne altri venti , che sono quelli che 
formano il doppio giro dell’ ossa inframmascellari : la mascel- 
la inferiore non ha il ramo ascendente , essa è formata sol- 
tanto del ramo orizzontale , il quale si annoda al processo 
dell’ osso delle tempia , che in questi animali , come in 
molt’ altri rettili , tiene le veci dell’ osso quadrato degli 
uccelli : T estremità articolare della mascella inferiore , non 
altrimenti che quella delle salamandre e delle rane, è priva 
dell’ apofisi a cui si attacca il muscolo digastrico . L’ osso 
ioide è breve , i suoi rami anteriori si prolungano all' indie- 
tro ed all' infuori , e ripiegandosi all’ in su vanno ad attac- 
carsi , per via d’ un grosso tendine , ai lati del cranio e 
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di dietro all’ articolazione della mascella. Gli archetti che so- 
ttendono le branchie sono tre per ogni banda : il primo os- 
sia l’esterno, che è il più grosso, si congiuuge con l’estremi- 
tà posteriore dell’ osso ioide ; non vi si attacca però imme- 
diatamente , ma ri sta unito per mezzo d’ un ossicino inter- 
medio , in quella guisa appunto che noi rediamo le castole 
Vere attaccarsi allo sterno per ria della cartilagine interme- 
dia : anche il secondo archetto è corredato del suo ossicino, 
ma fra il primo ed il secondo corre questa differenza , 
che l'ossicino del secondo archetto non arriva fino alla estre- 
mità posteriore dell' osso ioide , ma si addossa all’ ossicino 
intermedio del primo archetto, come arriene delle cartila- 
gini delle coete spurie, le quali poiché non arrivano fino 
allo sterno , così si addossano alle cartilagini delle coste ve- 
re : il terzo archetto non ha 1’ ossicino intermedio , ma in 
quella vece ha una breve e robusta cartilagine con cui si 
attacca al secondo archetto , ossia all’ archetto medio , con- 
forme si può vedere nella Tav. IV. fig. i. dove è rappre- 
sentata l'ossatura del capo veduta per disotto, e nella gran- 
dezza otto volte maggiore della sua naturale . 

Quando si esamina attentamente la forma , la connes- 
sione e la positura di questi archetti e de’ loro ossicini in- 
termedi , e se ne fa poscia il confronto con l’osso ioide del- 
le salamandre , si scorge a prima giunta una tale somiglian- 
za fra queste parti , che di subito nasce il sospetto essere 
il proteo una larva : avvegnaché per trasmutare 1’ ossatura 
branchiale de’ protei nell’osso ioide delle salamandre., non 
farebbe mestieri d’altra cosa fuorché di levar via i due ar- 
chetti interni , due per ogni lato , e poscia allontanare il 
secondo ossiciuo intermedio dal suo compagno , e così al- 
lontanato portarlo all' innanzi sino alla estremità posteriore 
dell’ osso ioide ; come si può scorgere esaminando compara- 
tivamente le due ligure 1 . e io. della Tav. IV. Ma noi a 
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»uo luogo faremo vedere che questo sospetto si dissipa in- 
teramente tostochè si confronta I’ ossatura branchiale de’pro- 
tei con quella delle larve delle salamandre acquatiche-, anzi 
da questo confronto noi ricaveremo un validissimo argomen- 
to onde mostrare che il proteo non soggiace ad alcuna mu- 
tazione : per ora stimiamo di continuare la descrizione del- 
lo scheletro. 

Dall’ occipite fino alla estrema punta della coda vi sono 
cinquantanove vertebre , le quali sono tutte ossee ad ec- 
cezione dell’ ultima , che è cartilaginea : la prima vertebra 
a cui si annoda la testa si direbbe formata del)' atlante e 
del epistrofeo inossati insieme ; poiché esaminata essa verte- 
bra per di sotto, e con una lente, vi si vede 1 'apofisi ot/on- 
toidea , ed ai lati della medesima i due seni articolari a cui 
stanno applicati i condili dell’ osso occipitale : tutte 1’ altre 
vertebre che vengono appresso, non escluse le caudali, han- 
no il loro corpo che somiglia giusto giusto ad un oriuolo a 
polvere . Ogni vertebra , tranne quelle del terzo inferiore 
della coda , è corredata di quattro apofisi articolari , due 
anteriori , e due posteriori ; le due anteriori sono coperte 
dalle apofisi posteriori della vertebra posta innanzi , e le 
due posteriori coprono alla lor volta le apofisi anteriori del- 
la vertebra vicina posta indietro ; di modo che osservata la 
spina per disopra, si vede che le vertebre sono collocate a 
foggia d’ embrici . Oltre le anzidette apofisi articolari , le 
vertebre., tranne la prima , ed alcune delle caudali , hanno 
due processi traversi , i quali però non sono tutti fatti a un 
modo -, i due processi traversi della seconda vertebra sem- 
brano formati ognuno di due spine 1’ una posta sull’ altra , 
ed inossate insieme per tutta quanta la loro lunghezza ; la 
spina che è disotto nasce dal corpo della vertebra, e quella 
che è disopra nasce dal canale della midolla . Noi diciamo 
che i processi trasversi della seconda vertebra sembrano for- 
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mati di due spine inossate insieme , e ciò perchè lnngo i 
processi medesimi , dalla loro radice infino alla punta , si 
scorge un solco , il quale si fa tanto più profondo quanto 
più, in camminando, si scosta dalla radice e si avvicina 
alla punta ; di maniera che pare che le due spine , delle 
quali è formato il processo trasverso , abbiano una tendenza 
a separarsi fra loro : di fatto nella terza vertebra si trova 
che le due spine , verso la loro estremità , si sono separate 
1* una dall'altra, cosi che il processo trasverso ,• che prima 
terminava iu una sola punta, ora è diviso in due parti; que- 
ste due parti però non sono eguali fra loro, nè per risguar- 
do alla lunghezza , nè per rispetto alla forma , quella che 
nasce dal corpo della vertebra è breve j ed ha la sua estre- 
mità tagliata ad angolo retto , mentre la sua compagna è 
lunga e termina in punta . Alla estremità tronca di quella 
parte del processo trasverso , che abbiamo detto nascere dal 
corpo della vertebra , sta attaccato uu brevissimo rudimento 
di costola , il quale è tanto breve , ed è posto iti tal dire- 
sione , che quasi si direbbe , che natura abbia voluto , me- 
diante 1' addizione di questo rudimento , rendere eguali fra 
loro le due parti in cui il processo trasverso è diviso . Qnel- 
lo che noi diciamo qui della terza vertebra è pure applica- 
bile alla quarta, alla quinta e così di seguito fino alla no- 
na ; con questa differenza però , che i rudimenti delle 
costole vanno di mano in inano crescendo alcun poco di 
lunghezza fino alta quarta vertebra , e poscia decrescono 
ed impiccioliscono per modo , che nella ottava e nona ver* 
tebra sono di una picciolezza tale , che facilmente sfuggi- 
rebbero 1’ occhio dell* anatomico , s’ egli non argomentasse 
della loro esistenza dallo scorgere , che il processo trasverso 
della nona vertebra è diviso iu due parti , una delle quali 
è tronca nella sua estremità. 

Noi abbiamo detto poco sopra , che i processi traversi 
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non «ono tutti formati a un modo ,• e di fatto nella verte- 
bre , che vengono dietro a quelle che sono corredate di 
rudimenti di costole , i detti processi non sono più nella 
loro estremità divisi in due parti-, ma sono formati di due 
laminette sottilissime inossate insieme per tutta quanta la 
loro lunghezza , nascenti anch’ esse 1’ una dal corpo e 1’ altra 
dal canale della midolla : la prima è posta orizzontalmente , 
e somiglia ad un’ ala di un uccello spiegata soltanto per me- 
tà ; la seconda laminetta per lo contrario è situata vertical- 
mente , e va a terminare nell’ apice della prima , per cui 
tuttaddne le laminette non formano che una sola punta, la 
quale sta rivolta all’ indietro . Queste vertebre , che hanno i 
processi traversi in foggia di due alette, si continuano in 
fino alla radice della coda , ed anche piu in là ; se non che 
di mano in mano che si avvicinano alla pelvi , si osserva 
che le laminette , e particolarmente quelle che sono poste 
orizzontalmente , si ristringono ; e a poco a poco si ristrin- 
gono in guisa , che nella terza o quarta vertebra caudale i 
processi traversi si vedono degenerati in due semplici spine , 
le quali vanno anch’ esse successivamente impicciolendo tan- 
to , che nella decima vertebra della coda non si trova più 
de’ processi trasversi contrassegno veruno . 

Oltre i processi traversi di cui abbiamo or' ora parlato , 
hanno le vertebre di questi animali i loro processi spinosi , 
i quali nascono dall’ estremo lembo posteriore e snperiore 
d’ ogni vertebra : la prima non ha che un sol processo spi- 
noso , il quale rispetto agli altri è lungo e robusto assai ; 
per lo contrario la seconda , e terza , e così tutte quelle 
che vengono in seguito, tranne le ultime della cod3, hanno 
due processi spinosi , i quali sono meno lunghi di quello di 
cui è corredata la prima . In una parola questi processi spi- 
nosi decrescono in fino alla quarta o quinta vertebra , dove 
sono sì piccioli e sì brevi , che quasi nou meriterebbero 
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questo nome ; ma poscia successivamente si allungano di bel 
nuovo , ed allungandosi si accostano fra di loro, per la ra- 
gione che il canale delle vertebre si va di mano in mano 
stringendo . Finalmente i detti processi dopo d* aver acqui- 
stata verso la settima vertebra caudale la massima loro lun- 
ghezza , a poco a poco si accorciano , e stringendosi ognora 
più il canale delle vertebre , sempre più si accostano an- 
ch' essi 1’ un I’ altro : e si accostano e si assottigliano poi 
tanto , che passato il terzo inferiore della coda , il canale e 
i due processi spinosi d’ ogni vertebra non forman più che 
una sola laminetta longitudinale , la quale spunta vertical- 
mente dal corpo della vertebra . E qui è da avvertirsi che 
le vertebre caudali , oltre all’ avere i processi spinosi più 
lunghi che 1’ altre non hanno, sono altresì corredate di due 
altri processi spinosi , che in risguardo alla loro situazione , 
noi chiameremo processi spinosi ventrali o inferiori : questi 
processi inferiori nascono dalle radici de' processi traversi, e 
appena nati, camminando paralleli l’un l’altro, si dirigono 
all’ indietro , formando così un augolo acuto con la vertebra 
da cui procedono . In un punto , che corrisponde alla 
metà circa della loro lunghezza , questi processi sono insieme 
inossati : da questa loro unione ne viene che ogni vertebra 
della coda ha per disotto un canale , che è poi quello per 
cui scorrono i vasi sanguigni che si diramano per la coda 
medesima . Tale è la forma delle prime vertebre caudali esami- 
nate per disotto , ma essa forma si va a poco a poco alte- 
rando , stantechè i processi spinosi inferiori gradatamente 
si accorciano , e si accostano fra di loro in guisa , che alia 
fine non si trova più alcuna traccia di canale ; ed i processi 
spinosi medesimi verso 1’ ultima vertebra non sono più , elio 
piccioli rialti o coste nascenti dal corpo della vertebra lun- 
go la sua linea media e longitudinale . 

Ora die abbiamo descritta 1* ossatura del capo , e della 
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•pina , volendo da» compimento alla descrizione dello sche- 
letro , ci rimarrebbe qui a dire deli’ ossa delle quattro gam- 
be , della pelvi, e della spalla; ma cosa inutile e rincresce- 
vo le sarebbe il descrivere qnest’ ossa minutamente , perciò 
noi volentieri ce ne asterremo, e tanto più volentieri, quan- 
to che per farle conoscere , potrà bastare quello che ne di- 
remo nella spiegazione della tavola quarta , dove tanto la 
ossa di cui ci resta a parlare , come anco quelle che ab- 
biamo descritte , si possono vedere delineate a doppio , cioè 
nella loro grandezza naturale , ed anche in grandezza assai 
maggiore . Prima però di lasciare Io scheletro, e passare ad 
altre materie , noi stimiumo di farvi sopra qualche ponde- 
razione ; e poiché in principio abbiamo fatto un coufronlo 
fra • 1‘ ossa de' protei e quelle delle salamandre acquajuole in 
rispetto alla loro rigidità e durezza, così crediamo che non 
sarà per dispiacere , se prima di por fine a questo capitolo, 
noi faremo un secondo parallelo fra quest’ ossa medesimo 
considerate in risguardo alla loro forma . 

Niun rettile per quanto ci è noto ha lo scheletro for- 
* mato in guisa da poter essere a buona equità assomigliato 
a quello d e protei: ben è vero che quando si osserva lo 
scheletro della salamandra acqnajuola , a prima giuuta si 
ravvisano in esso qua e là alcune parti , che lo fanno 
parer simile a quello d e' protei', ma poi, continuando ad 
osservare, la rassomiglianza a poco a poco si dilegua, e 
si dilegua per modo , che in fine si resta convinti essere 
questi due scheletri assai diversi fra loro . Se si con- 
frontano per via d’ esempio le vertebre della salamandra 
con quelle del proteo , che sono corredate di rudimenti 
di costole, si riscontra di subito fra queste vertebre un 
certo grado di somiglianza, massime se si guardano per 
di sopra , per cui si giudicherebbe che le sono simili ; 
ma poi se si osservano con la dovuta attenzione , e si con- 
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siderano ne’ loro Iati , si vede che fra l’ une e I* altre 
corre una differenza non lieve , poiché si trova che i pro- 
cessi traversi nelle salamandre sono divisi in due parti , am- 
bedue della medesima lunghezza , e tagliate ambedue nella 
loro estremità ad angolo retto , laddove i processi traversi 
delle vertebre de' proteì , che portano rudimenti di costole , 
sono aneli’ essi , è vero, divisi in due parti, ma 1’ una è breve 
ed ottusa , e 1’ altra è lunga e termina in punta ; e di più 
si osserva che i rudimenti delle costole delle salamandre , 
oltre all' essere più lunghi di quelli de’ protei , sono altresì 
nella loro radice divisi in due parti , per lo che hanno con 
le proprie vertebre due attaccature, mentre quelli de' protei 
essendo semplici nella loro base , non si attaccan alle ver- 
tebre che in un punto solo , conforme si può vedere nella 
Tavola IV. fig. ia. Nè minore è la differenza che corre fra 
le vertebre de’^rotei e quelle delle salamandre rispetto alla 
posizione delle apofìsi articolari anteriori , poiché ne' protei 
le apolisi medesime sono situate quasi nel piano stesso della 
volta del canale della midolla , mentre nelle salamandre es- 
se sono al disotto di questo piano , come si può vedere con- • 
frontaudo le due figure ia. e i3. della Tavola IV. Quanto 
poi s’ appartiene alla struttura della spalla , egli è vero che 
avvi moltissima somiglianza fra il proteo e la salamandra : 
ma anche qui però , chi la volesse guardare nel sottile , vi 
troverebbe qualche picciola differenza , avvegnaché le due 
cartilagini , che fanno le veci dello sterno , nelle salaman- 
dre sono larghe assai e si stendono sul petto per modo, ebe la 
sinistra è in parte coperta dalla cartilagine destra ; ne’ pro- 
tei per lo contrario queste cartilagini sono , data la propor- 
zione, sì picciole , che neppure si toccano, o se si toccano, 
ciò non è che ne' lembi e soltanto in alcuni particolari mo- 
vimenti delle gambe anteriori . Nel resto se questi due sche- 
letri somigliano fra di loro in quanto alla struttura della 
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•palla, essi sono poi diversi e notabilmente diversi in risguar- 
do alla pelvi ed alla articolazione del femore , come ancora 
per rispetto alla forma di tutte le altre ossa . E per ciò che 
risguarda la pelvi, noi faremo qui osservare che ne' piotei 
1’ ileon si attacca con una sua estremiti ai processi traversi 
della trigesima prima vertebra e con 1* altro capo concorro 
unitamente al pube a formare la caviti cotiloidea ■■ nelle sa- 
lamandre in vece l' ileon non si attacca alla spina diretta- 
mente , ma vi sta unito indirettamente per via d'un ossicino 
intermedio , il quale da una banda si articola con la verte- 
bra che tien luogo dell’ osso sacro , e dall’ altra banda si ar- 
ticola con 1’ estremiti dell’ ileon medesimo talché in questi 
rettili tutta la pelvi è mobile , e si può dire articolata con 
la spina, come si vede nella Tavola IV. fig. n. : oltre a 
ciò le salamandre acquajuole hanno due sole vertebre , che 
tengono le veci dell’ osso sacro , i protei per lo contrario ne 
hanno tre . Ma troppo prolissi noi saremmo se qui volessi- 
mo notare partitamente le altre differenze , che si osservano 
fra gli scheletri di questi due animali , sia in rispetto alle 
vertebre della coda , le quali nelle salamandre sono in figu- 
ra tutte simili fra di loro e differenti da quelle de’ protei , 
come altresì in rispetto all’ ossatura delle quattro zampe , 
che aneli’ essa è pure diversa ; perciò non ci estenderemo di 
più per non apportare noja nell’ animo del lettore -, e in 
luogo di moltiplicare in parole , onde mostrare queste dif- 
ferenze, noi faremo in vece alcune riflessioni intorno a que- 
sti medesimi scheletri , e li considereremo in un lato diver- 
so da quello in cui furono esaminati finora , nel lato cioò 
che risguarda la locomozione . 

Chiunque vorrà dare un’ occhiata anche superficiale allo 
scheletro del protco , e vorrà por mente alla struttura parti- 
colare delle sue vertebre , non che alla recìproca loro con- 
nessione , si accorgerà di leggieri , che in questo animale i 
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movimenti laterali del capo verso il tronco ed i piegamenti 
laterali del tronco medesimo saranno alquanto limitati nella 
sua parte superiore , dove le apofisi articolari formano due 
piani inclinati e convergenti in una medesima linea -, e ri- 
conoscerà pure facilmente , che 1’ attitudine di curvare il 
tronco ne’ lati si andrà successivamente crescendo dalla te- 
sta verso, la coda , e ciò a motivo che 1' inclinazione delle 
apofui articolari , la quale è di qualche impaccio ai piega- 
menti laterali, gradatamente si scema , e le apofisi medesi- 
me proporzionalmente impiccioliscono : e poiché le dette 
apofisi , dopo d’ essersi notabilmente impicciolite, scompajono 
aifatto adatto verso 1’ ottava vertebra caudale , cosi argomen- 
terà facilmente , che se la attitudine di piegare il tronco la- 
teralmente non è grande verso la testa, questa attitudi- 
ne dovrà essere grandissima verso la coda , dove le verte- 
bre sono prive delle apofisi articolari ; ed oltre a ciò com- 
prenderà agevolmente , che le incurvazioni del tronco all' in- 
dietro non potranno essere che lievissime , particolarmente 
dove le apofisi spinoso sono lunghe e formano con la verte- 
bra da cui procedono un angolo molto acuto.. Cosi se con - 
questa stessa mira si vorrà dare un’occhiata anche allo sche- 
letro delle salamandre si vedrà parimente , che le incnrva- 
zioni laterali del tronco saranno in questi rettili assai piò 
limitate che nel proteo , per la ragione che il rialto formato 
dal canale della midolla deve impedire, che le apofisi artico- 
lari si muovano liberamente 1’ una su l’ altra . A noi prese 
vaghezza di osservare comparativamente il proteo , la sala- 
mandra acquajuola , e la sua larea tanto nell’ acqua che 
fuori , e di osservarli rispetto al modo con cui si muovono e 
progrediscono \ ed abbiamo avuto la soddisfazione di vedere 
e toccar con mano, che i loro movimenti, sia per notare o 
per camminare. Fono in tutto e per tutto conformi alle con- 
seguenze che avevamo dedotte dal semplice esame de' loro 
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scheletri ; così che noi stimiamo , che non sarà nè fuori di 
proposito nè discaro il riferire qui brevemente quello che 
intorno a ciò noi abbiamo per molte osservazioni compreso . 

I protei che con questa mira abbiamo preso ad esami- 
nare si vivevano già da più mesi entro vasi di terra, de’ qua- 
li il fondo era piano ed aveva la forma di un paralello- 
grammo : a questi vasi avevamo fatto adattare una maniera 
di coperchio formato di varj pezzi , i quali tuttoché non 
fossero insieme legati , si combaciavano però 1’ un l' altro 
in guisa , che la luce non poteva passare per le commessu- 
re , sicché i protei si vivevano sempre nel bujo : e poiché 
quando era mestieri di mutar l’ acqua , noi avevamo cura 
di toglier via soltanto un pezzo del coperchio da una ban- 
da , così restava sempre ad essi nella banda opposta del 
vaso un luogo oscuro , ove per iscansare la luce , durante il 
tempo del cambiar 1' acqua , potevansi ritirare . 

Ad oggetto pertanto di vedere e notare con ogni pos- 
sibile esattezza in qual modo questi animali si movessero , 
pensammo di appigliarci al seguente spediente : noi avevamo 
di già osservato che i protei si stanno quasi del continuo 
immobili nel fondo dell’ acqua , e che si determinano a mo- 
versi o con celerità o con lentezza in ragione della molestia 
che ad essi apporta la luce ; in conseguenza di che , per 
veder quali fossero i loro movimenti , noi usavamo spiare 
daprima in qual parte del vaso si fossero posti : indi le- 
vando via a poco a poco quel pezzo del coperchio che ri- 
spondeva al luogo ove si stavano in riposo , noi iu tal modo 
li esponevamo alla luce ; in facendo questa operazione ab- 
biamo costantemente osservato , che i protei non sì tosto 
eran percossi dal chiarore , che subito , non altrimenti che 
se si fossero destati allora allora dal sonno , incominciavano 
a muoversi e poscia ritiravansi in quella parte del vaso 
ch’era oscurata dagli altri pezzi del coperchio, che avevamo 
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lasciati nel loro sito . Essi però , per passare dal luogo chiaro 
all' oscuro , non si adopravano sempre nello stesso modo , 
talvolta tiravano a se la parte inferiore del tronco e la co- 
da , ossia per dir meglio si raccoglievano alla foggia de’ ser- 
penti ; ed in ciò fare si valevano soltanto de’ muscoli delia 
spina e non delle gambe deretane, le quali , durante questo 
raccoglimento del tronco , se ne stavano oziose e seguivano 
il tronco medesimo , non altrimenti che se fossero state pa- 
ralitiche : e dappoiché il loro corpo erasi così raccolto e 
configurato ad una linea serpentina , essi poggiavano al fon- 
do del vaso le gambe posteriori, le quali riprendevano in 
quel momento la loro attività; indi stendendo tutto il tron- 
co all’ innanzi, movevano al tempo stesso, 1’ una dopo l’al- 
tra , le gambe anteriori , sicché valendosi delle gambe dere- 
tane come le serpi si valgono delle squame ventrali , e 
servendosi delle gambe anteriori per sostenere la testa ed 
il petto , si conducevano lentamente dal luogo chiaro al- 
r oscuro in parte strisciando , ed in parte movendosi alla 
foggia degli animali bipedi : tal’ altra volta givano a rin- 
cantucciarsi nella parte più buja del vaso , servendosi sol- 
tanto degli arti , lasciando cioè tutto il corpo e la coda jn 
linea retta , e movendo alternativamente le gambe , come si 
usa da tutti i quadrupedi allorché vanuo di passo , e che 
hanno le quattro gambe ad un dipresso della medesima lun- 
ghezza : talora in vece essi evitavano la luce movendosi in 
un modo tanto strano , quanto vago a vedersi , imperocché 
guizzavano rasente al fondo del vaso , e si reggevano al 
tempo stesso in sulle gambe anteriori , tenendo le deretane 
applicate ai lati della radice della coda ; di maniera che il 
loro corpo dalle spalle in giù era tutto sospeso e guizzante , 
e dalle spalle in su era sostenuto dalle gambe anteriori , le 
quali si movevano alternativamente e con molla prestezza 
sopra il fondo del vaso ; cosicché il loro modo di progredi- 
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re , era un misto del guizzare de’ pesci e del camminare 
degli animali bipedi : tal’ altra volta finalmente sfuggivano 
la luce dandosi di subito al nuoto , ciò che accadeva quas 1 
sempre allorché noi ad un tratto scoprivamo tutto il vaso ; 
e non solo si davano al nuoto , ma tal fiata , guizzando ve- 
locemente lungo le pareti del vaso , e quasi lambendo le 
pareti medesime , tentavano di scappare fuori dell’ acqua 
onde sottrarsi al chiarore, che ad essi apporta tanta mo- 
lestia . 

Mentre i protei givan così notando lungo le pareti del 
vaso , noi abbiamo osservato , che il loro guizzo somiglia 
quello che è proprio delle lamprede, e che al pari di questi 
pesci, calano aneli' essi al fondo tosto che cessano di agitarsi; 
con questa differenza però, che le lamprede si ajutano al 
moto con le incurvazioni del tronco , assai più che non fan- 
no i prolei, i quali, guizzando, si valgono particolarmente 
della coda che muovono d’ ambo i lati con moltissima 
facilità e prestezza , come appunto fanno i pesci . Nè ciò 
deve recar meraviglia perchè le lamprede hanno la spina 
tutta cartilaginea e perciò flessibile assai , ed egualmente 
pieghevole in tutte le sue. parti; mentre la spina d e' protei 
è formata di tal guisa da non potersi incurvare in tutti i 
suoi punti con eguale facilità, e come abbiamo già detto, 
la attitudine della loro spina a piegarsi successivamente si 
aumenta dalla testa verso la coda , dove essa è grandissima , 
per la ragione appunto che l’ ultime vertebre , essendo sfor- 
nite di apofìsi articolari , sono alcun poco simili a quelle 
de’ pi sci . 

Oltre a questa somiglianza fra il guizzare de’ protei e 
delle lamprede , noi abbiamo altresì osservato che i protei , 
allorché nuotano , non si valgono punto delle gambe , nè 
per dare a se medesimi la prima spinta nell’ atto in cui si 
determinano al nuoto , nè per tenere il corpo in equili- 
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Brìo ; le loro gambe al stanno sempre applicate ai lati del 
tronco , talché le potrebbero con molta ragione essere pa- 
ragonate a quattro remi legati fuor della barca ai loro Bear- 
mi , i quali remi per la resistenza che incontrano nell’ ac- 
qua , allorché la barca è spinta innanzi dal vento o da 
altra forza , si applicano di per se stessi lungo i fianchi del- 
la barca medesima . Dal non giovarsi i protei in modo niu- 
no delle quattro gambe quando guizzano , ne viene che nel- 
1’ atto stesso in cui cambiano direzione, talvolta si arrove- 
sciano e poi si raddrizzano tosto che hanno preso il nuovo 
avviamento , come appunto suole accadere alle lamprede , 
le quali non solo in guizzando talora si arrovesciano > ma 
quando calano al fondo , se vogliono stare in riposo e col 
corpo diritto , sono costrette di appiccarsi a qualche corpo 
duro , valendosi a questo fine di quella maniera di coppet- 
ta , di cui la loro bocca è corredata , altrimenti , non aven- 
do esse nè piedi nè alette con cui mantenersi diritte , sono 
obbligate a giacere sopra un lato : la qual cosa dimostra a 
parer nostro , che l’ uso precipuo delle pinne de’ pesci è 
quello di mantenere il corpo in equilibrio , come il dot- 
tissimo Sig. Ouvier ha di già notato. Fin qui de’ protei nel- 
1’ acqua , ora delle salamandre . 

Questi rettili in notando, sono meno agili de’ protei , e 
noi pensiamo che ciò si nasca da varie cause , ma partico- 
larmente dalla forma della loro coda , la quale essendo men 
larga di quella d e protei è perciò meno opportuna al nota- 
re : anche le larve delle salamandre sono nel nuoto meno 
agili de’ prolei , esse però, in questo stato di larva, nota- 
no con maggiore facilità, che quando sono finite di crescere; 
e noi siamo di parere che ciò dipenda dall' essere la loro 
coda , data la proporzione , più larga e più estesa che non 
è quella delle salamandre di già ridotte alla perfezione , ed 
anche dall’ essere la loro gravità specifica molto minore di 
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quella che è propria delle salamandre adulte , quando noo 
siano di fresco uscite dal loro torpore jeraale . Noi argo- 
mentiamo che siano specificamente men gravi , da ciò che 
le larve hanno i polmoni, quantunque inattivi, sempre gonfi 
d’ aria e più lunghi della cavità addominale : che elleno 
tieno di fatto meno pesanti delle salamandre perfette , no 
fa prova non dubbia il vedere, che possono reggersi nel- 
1' acqua a quell' altezza che ad esse piace e tenersi sospese 
solo movendo di quando in quando alcun poco le zampe o 
la coda : ed è bello il vederle talvolta starsene sospese , e 
diremo quasi librate sopra le quattro gambe a guisa d’ un 
uccello librato su 1’ ale , e poscia percuotere ad un tratto 
l'acqua all’ indietro, e così con questa semplice operazione 
e qualche lieve movimento della coda trasferirsi da un luogo 
all’ altro . 

Fin qui noi abbiamo esposto quello che per molte os- 
servazioni abbiamo compreso intorno al muoversi d e ’ protei , 
delle salamandre e delle loro larve nell'acqua, ora diremo 
quello che abbiamo notato risguardo ai loro movimenti , os- 
sia risguardo ai mezzi con cui questi animali si ajutano al 
moto , allorché sono fuori di questo elemento . 

Le salamandre si conducono da un luogo all’ altro aju- 
tandosi soltanto delle semplici gambe ; e a dir vero non 
potrebbero valersi d' altri mezzi , imperocché esse non han- 
no nè le squame ventrali , nè quelle lunghe costole di che 
sono forniti i serpenti , e che noi tenghiamo essere organi 
della locomozione (i) , ed oltre a ciò il loro tronco sta tut- 
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to sospeso sopra le quattro gambe, e non tocca il suolo che 
a tempo a tempo , e solo quando muovono il passo ; sicchò 
vanno in sulla terra con quel andamento , che è comune a 
tutti i quadrupedi . 

■- Quello che qui diciamo delle salamandre perfette ha 
luogo pur anco per le larve , secondo che le medesime sono 
più o meno vicine all’ epoca della loro trasformazione : noi 
facciamo questa distinzione , perchè quando le larve sono 
giovani assai , hanno le gambe tanto sottili e tanto deboli , 
che le non valgono a sostenere il tronco , per cui non po- 
tendosi reggere sopra le gambe , il camminare riesce loro 
affatto impossibile ; quindi è che le larve , quando sono gio- 
vani molto e fuori dell'acqua, possono muoversi alcun po- 
co a destra ed a sinistra con la parte anteriore di se stes- 
se , ma con la posteriore si rimangono quasi immobili e 
come appiccicate al piano su cui furono poste . Non dis- 
simili dalle giovani larve sono i protei rispetto all’ attitudine 
al camminare fuori dell’ acqua ; ad essi non giovano nè le 
incubazioni del tronco , nè le quattro gambe , per cui nè 
possono gire strisciando , nè moversi alla foggia de’ quadru- 
pedi , tutti i loro sforzi sono vani ; ora si incurvano a de- 
stra ed ora a sinistra , formando di tutto il corpo una sol 
curva , ma quando raddrizzano il tronco si restano sempre 
nello stesso luogo . Ben è vero che talvolta , poggiando con 
forza al suolo le gambe deretane , e poi stendendo il tron- 
co , ad essi vien fatto di moversi alcun poco all’ innanzi , 
ma ciò non è che a grandissimo stento , per la ragione che 
il loro corpo , essendo tutto spalmato di un umore viscoso , 
si attacca al piano su cui tentan di muoversi . 

Volendo adunque raccorre il tutto in poche parole e 
così por fine a questo capitolo , noi diremo che i protei 
nell’ acqua hanno la proprietà veramente strana e mara- 
vigliosa , la proprietà cioè di muoversi alla foggia de’ qua- 
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drupedi , alla foggia de’ serpenti , e de’ pesci ; e che si aju- 
tano al moto ora appigliandosi ad un mezzo ed ora ad un 
altro , secondo che il bisogno gli sprona a muoversi con 
maggiore o minore prestezza : e diremo inoltre , che quando 
si pone mente alle loro gambe , le quali sono brevissime ed 
informi , e tanto picciole che non tengono proporzione con 
la mole del corpo che devon reggere , quando si riflette 
alia ossatura delle gambe medesime , la quale è teneris- 
sima , quando in fine si considera la attitudine di questi 
animali al nuoto , e la forma particolare delle loro vertebre 
caudali , è forza inferire , eh’ essi sono destinati a soggior- 
nare continuamente nell’ acqua , a differenza delle salaman- 
dre acquajuole , le quali, a quanto ci assicurano i pescatori, 
che pescano ne’ fossati , in certe stagioni vengono in terra ; 
ciò che noi crediamo, poiché altrimenti non si saprebbe dar 
ragione della solidità delle loro gambe , le quali sarebbero 
soverchiamente grosse e robuste , se dovessero servire unica- 
mente per camminare sul fondo dell’ acque . 
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CAPITOLO IV. 

Degli organi della digestione . 


Xja lingua del proteo anguino è per la maggior parte car- 
nosa , e sciolta tanto nell’ apice che ne' lembi; essa lingua 
é sostenuta come al solito dall'osso ioide, ed è situata in 
quello spazio della bocca , che corre tra i due capi artico- 
lari della mascella inferiore ; talché una linea trasversale , 
che camminasse da l'un capo all'altro scorrerebbe per l’ap- 
punto lungo la sua base , conforme si può vedere nella 
Tav. III. Fig. 4- 

Brevissimo è il passaggio dalle fauci allo stomaoo , e 
questo passaggio è fatto per modo , che malagevole sarebbe 
il determinare il luogo dove termina 1' esofago . Lo stomaco 
cammina sempre a linea retta , ed è grosso poco più degli 
intestini , di maniera che a prima giunta si direbbe non es- 
ser altro che un pezzo d' intestino un po' più dilatato che 
gli altri non sono . La membrana della quale la bocca è in- 
ternamente vestita, si continua entro lo stomaco e dentro 
gli intestini, formando varie rughe o piegoline longitudinali, 
le quali sono per lo più sei o sette di numero : queste pie- 
goline cominciano dove principia 1' esofago , indi a poco a 
poco svaniscono verso la metà dello stomaco , ma poscia 
ricompajono di bel nuovo , e diventano tanto più cospi- 
cue quanto più si avvicinano al piloro , dove queste pie- 
goline sono più rilevate , che in tutte l’ altre parti del 
cauale degli alimenti . Gli intestini sono rinchiusi in una 
addoppiatura del peritoneo , la quale si continua per tutta 
quanta la lunghezza degli intestini medesimi ; essi sono for- 
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inati di tuniche sottili e trasparentissime , e non si aprono 
esternamente se non dopo aver fatti due o tre de’ soliti giri 
e avvolgimenti. N e' protei che furono presi nella state, e 
che si morirono poco dopo che furono pescati, noi li abbia- 
mo sempre trovati ripieni qua e là di sterco di un colore 
fosco , che pareva segatura di legno nericcio, come appunto 
cran quelli del proteo che si vede rappresentato nella Tav. II, 
Fig. a. 3.: per lo contrario, ne protei da noi fatti morirà 
nella stagione invernale , abbiamo sempre rinvenuto lo sto- 
maco , e gli intestini vuoti affatto d’ ogni sorta di mangia- 
mento, e di bruttura di sterco; talché avendo noi intro- 
messo nel podice un sifone , c poscia datovi il fiato , abbia- 
mo potuto con facilità in uno di essi gonfiare la vescica 
dell' orina , lo stomaco , e gli intestini . In facendo questa 
operazione abbiamo osservato , che il canale degli alimenti 
per brevissimo tratto non si è punto lasciato distendere ia 
quella parte che è immediatamente allo innanzi del pan- 
creas , a malgrado che 1’ aria vi fosse spinta con forza ; di 
maniera che noi riguardiamo quel brevissimo tratto coma 
il confine tra lo stomaco e gli intestini , o per dir megli® 
noi tenghiamo che sia il piloro . In questa congiuntura noi 
abbiamo altresì veduto , che gli intestini sono di una gran- 
dezza pressoché uniforme , e privi affatto d’ ogni cieca ap- 
pendice . 

. Il fegato comincia, e termina in punta, ed è tanto lun- 
go, che arriva fino al terzo inferiore dell’ addomine ; nel suo 
lembo sinistro si osservano alcune incisure , una delle quali 
è profonda assai ; la sua superficie si vede tutta tempestata 
di picciole macchie nere, ed è di un colore rosso, che penda 
al colore della ruggine di ferro . Questo viscere osservato 
nella sua posizione naturale ha in certo qual modo la figu- 
ra di un doccione , la superficie convessa del quale guarda 
all’ in giù verso la terra, e la concava all’ in su verso la 
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spina; la borsetta del fiele è situata nell’ incisimi profonda, 
che abbiamo detto poc' anzi , ed è in uno de’ suoi lati tutta 
radicata nel fegato, ed attaccata in qualche punto anche 
all' intestino . La milza è lunga un buon dito traverso , ed 
i collocata a canto allo stomaco , al quale sta unita per via 
de’ vasi brevi , ed anche per mezzo di una membranuzza , 
«he è una addoppiatila del peritoneo. Il pancreas è lungo 
circa un mezzo dito traverso , ed è per tutta quanta la sua 
lunghezza radicato in quella porzione del canale degli ali- 
menti , che è immediatamente al disotto dello stomaco , 6 
che si direbbe il duodeno . In universale gli organi della 
digestione tanto primarj che secondarj de’ prolei somigliano 
quelli delle salamandre acquajuole , con questa differenza 
però che lo stomaco di quest’ ultime è alquanto curvo , e 
posto alcun poco di traverso , ed i loro intestini sono evi- 
dentemente divisi in tenui e crassi , ed oltre a ciò sono an- 
che forniti di appendici pinguedinose , delle quali i protei 
sono affatto privi ; da queste differenze in fuori , si scorge 
moltissima somiglianza rispetto agli organi della digestione , 
fra il protco, e la salamandra acquajuola , particolarmente 
in riguardo alla forma e posizione della milza . 

Descritti brevemente questi organi , tanto primarj che 
secondarj , prima di passare ad altre materie , noi stimiamo 
conveniente , anzi necessario di parlare alcun poco intorno 
alla lunghezza del canale degli alimenti: a ragionare inpar- 
ticolar modo intorno a questo soggetto ci muove la discre- 
panza che abbiamo trovata fra il Sig. Schreibers ed il Sig. 
Cuvier . Il primo nella sua descrizione anatomica del proteo 
anguino , descrizione bella pel lato dell’ ordine e della chia- 
rezza , e che noi non sapremmo abbastanza lodare per la 
ingenuità , e circospezione con cui fu compilata , porta al- 
cune figure, dalle quali si scorge che gli intestini, prima 
d’ aprirsi esternamente , fanno i soliti giri e avvolgimenti , il 
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secondo per lo contrario afferma che il canale degli alimen- 
ti va pressoché a linea retta dalla bocca al podice . Tanta 
disparità intorno a cose che facilmente possono esser vedute 
ed esaminate recherà senza dubbio meraviglia, e forse, anzi 
senza forse, darà cagione a varie congetture, perciò noi sti- 
miamo che il lettore ci saprà buon grado , se ci tratterremo 
alcun poco a ragionare intorno a questa materia , tanto più 
che le cose ch’or ne diremo, varranno a mostrare non solo 
d' onde si nasca questa disparità , ma serviranno altresì a far 
conoscere vie maggiormente la fabbrica particolare di questo 
strano animale . 

Allorché ci siamo determinati di dar mano a quest’ ope- 
ra , noi avevamo quattro protei anguini , de quali un solo 
era vivo, e gli altri tre erano stati nell’acquavite per lo 
spazio di sette mesi o in quel torno : e siccome avevamo di 
già notata la discrepanza tra il Sig. Schreibers , ed il Sig; 
Cuvier, rispetto alla lunghezza del canale degli alimenti, 
così prima di farne notoniia, avevamo divisato fra noi e noi, 
di applicarci con particolare attenzione all' esame de’ loro 
intestini: sparati pertanto che furono i tre protei, eh’ erano 
stati nell’ acquavite, noi trovammo in tutti e tre, che gli in- 
testini erano circonvoluti , e di ninna particella fra di loro 
manchevoli o differenti , e trovammo in tutti e tre gli stru- 
menti della generazione sì poco sviluppati , che non ci fu 
possibile di discernere se fossero femmine o maschi . Questo 
fatto , poiché non ci era lecito di sospettare nè di accusar© 
di poca esattezza il Sig Cuvier , così fu per noi argomento 
di varie congetture; la prima idea che ci andò per l’ animo 
fu che i protei fossero larve , e che i loro intestini , non 
altrimenti che quelli de’ girini , fossero più o meno lunghi, 
secondo che i protei medesimi fossero più o meno vicini aU 
1’ epoca della loro trasformazione : un tale sospetto ci parve 
in qualche modo avvalorato dalla osservazione fatta dal Si- 
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gnor Cuvier , il quale vide il canale degli alimenti cammi- 
nare quasi a linea retta in un protco elle aveva 1’ ovaje as- 
sai cospicue e 1’ ovidutto sviluppato a segno da poter essere 
facilmente riconosciuto ; ciò che a noi non era venuto fatto 
di trovare ne’ tre protei che avevamo notomizzati , ne’ quali 
come abbiamo già detto gli organi della generazione erano 
appena appena abbozzati . Noi sospettammo pertanto che i 
protei fossero larve , ma varie considerazioni ci distolsero 
ben presto da tale opinione ; laonde , fatti ognor più vo- 
gliosi di chiarirci intorno a questa materia , ci determinam- 
mo alla fine di sagrificare il protco vivo , che ancor ci re- 
stava , con la doppia mira di farne la injezione , onde ve- 
dere gli organi della circolazione , e al tempo stesso d’ esa- 
minare il suo cattale degli alimenti . Il proteo fu adunque 
fatto morire , e quando non dava più alcun segno nè di 
vita , nè di eccitabilità , ancorché fosse cimentato con la 
pila voltiana, noi facemmo la injezione delle sue arterie, in- 
di passammo all’ esame de’ suoi intestini: ma anche in questo 
ultimo , noi abbiamo trovato il canale degli alimenti circon- 
voltilo , e affatto simile a quello degli altri tre che avevamo 
di già esaminati ; di maniera che se questo protco servì a 
chiarirci assai bene intorno agli organi della circolazione , 
esso però non valse nè punto nè poco ad illuminarci in- 
torno all'altro oggetto della nostra ricerca, frattanto, men- 
tre ce ne stavamo dubbiosi ed irresoluti e mentre andava- 
mo immaginando varie congetture , ci arrivarono altri protei 
de’ quali avevamo ordinato che ci fosse fatta provvisione in 
primavera , perchè volendo noi esaminare gli stromcnti del- 
la generazione , e fare un confronto tra gli stroineuti mede- 
simi considerati in diversi tempi , avevamo ordinato che i 
protei venissero presi in questa stagione in cui , come ognun 
sa , gli organi della generazione tanto ne’ rettili , come in 
molti altri animali , sono assai più cospicui che in altri 
ten^pi . 
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A mezzo il mese di maggio ci arrivarono adunque otto 
protci , de’ quali cinque erano morti tra via , e perciò stati 
posti nell’ acquavite , e gli altri tre erano vivi e vivacissimi; 
in esaminando quest' ultimi tre , tanto in rispetto al colore -, 
che in riguardo alia forma , noi scorgemmo di botto alcune 
differenze tra essi e quello che avevamo fatto morire , e di 
cui avevamo fatto con ogni possibile diligenza ed esattezza 
il disegno. I protci arrivati di fresco avevano il muso alquan- 
to ristretto , e viceversa la loro coda ci parve un po’ più larga 
di quello del proteo, nel quale avevamo injettate le arterie.' 
Di uno di questi protei che ci arrivarono a mezzo il mese 
di maggio si può vedere la figura nella Tav. I. , e nella 
Fig. 5. Tav. II. è effigiata la testa di quello che noi abbiamo 
serbato in vita per più mesi , e che fu il primo che noi 
sagrificammo alle nostre indagini . 

Riconosciute che furono da noi queste picciole differen- 
ze , e fatto senza indugio il disegno d’ uno de’ protei di fre- 
sco arrivati , noi bramosi sempre di sortire del dubbio in 
cui eravamo, ci appigliammo tosto a fare notomia de’ cinque 
protei, die, come abbiamo detto, s’ erano morti tra via. Nel 
primo noi trovammo l’ ovaje sufficientemente sviluppate , e 
gli ovidutti quasi distesi a linea retta , nel secondo vedem- 
mo i testicoli , e in tuttaddue trovammo che il canale degli 
alimenti era fatto a un modo, .cioè a dire si conduceva drit- 
to dritto dalla bocca al podice , conforme ci vien descritto 
dall’ ili.' Cuvier. Di questi due protei si può vedere la figura 
nella Tav. IH. 

Queste due osservazioni ridestarono in noi il sospetto 
che i protei fossero larve ; ma non andò guari , che fummo 
costretti a porre da banda nuovamente questo dubbio , poi- 
ché in notumizzando gli altri tre che ci restavano , abbiamo 
rinvenuto in tutti e tre gli strumenti della generazione ap- 
pena appena abbozzati , quantunque i loro intestini non 
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fossero nè punto nè poco circonvolutì . Questa differenzi 
che noi con gli occhi nostri proprj abbiamo veduta e toc- 
cata con mano fra i primi prolei ed i secondi , rispetto alla 
lunghezza del canale degli alimenti , punse vivamente la 
nostra curiosità , e come accade , che lo spirito umano di 
rado si accontenta di osservare soltanto i fatti , ma vuole 
rintracciarne e congetturarne le cause , così noi , onde dare 
ragione a noi stessi di questa differenza , congetturammo che 
vi fossero due diverse specie di protei ; questa ipotesi però 
non appagava gran fatto il nostro intelletto , anzi eravamo 
quasi pentiti d’averla immaginata, cosicché, volendo parlare 
candidamente , noi nè potevamo dar ragione di questo fat- 
to , uè sapevamo tampoco trovare una spiegazione che fosso 
per essere di qualche soddisfazione ; ma il caso venne final- 
mente a scoprirci il vero , e così la nostra curiosità si rima- 
se appagata. 

Sul principiar dell’ autunno ci arrivarono altri protei t 
i quali erano vivi e vispi assai , e simili in tutto e per tutto 
a quelli che ci vennero spediti nel mese di maggio , e non 
sì tosto li ricevemmo , che subito pensammo di rinnovare la 
injezione delle arterie , onde vedere se la loro distribuzione 
fosse conforme a quella che avevamo altra volta osservato , 
e di più noi pensammo di injettare in uno di essi tutto il 
sistema venoso , intorno al quale non avevamo per allora 
nozioni chiare ed esatte. Si prese pertanto uno d e protei di 
fresco venuti , e legatolo vivo sopra di un’assicella, gli si 
aprì il pericardio , indi fatta una legatura all’ unico tronco 
arterioso , che nasce dalla base del cuore, si fece al cuore 
stesso una apertura , per la quale si lasciò sgorgare il san- 
gue venoso , e quando dalla ferita non gemeva più alcuna 
atilla di sangue, noi facemmo l’ injezione delle vene, fatta 
la quale, si aprì per lo lungo l'addomine, onde vedere qual 
esito la nostra injezione si avesse avuto : in aprendo le pa- 
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reti del ventre , noi trovammo gli intestini circonvoluti e 
afiatto simili , quanto alla lunghezza , a quelli do’ primi pro- 
tei da noi notomizzati , uno de' quali si vede effigiato nella 
Tav. 11. Fig. a. e 3. , e di più noi trovammo in questo pro- 
teo le ovaje sufficientemente sviluppate , e gli ovidutti cir- 
convoluti . Fatta questa osservazione , e notate le cose che 
erano da notarsi , noi mettemmo il proteo così aperto eil 
injettato nell’acquavite, con animo di esaminarlo a miglior 
comodo : di lì a sei o sette giorni ci prese voglia di cavarlo 
fuori , e di osservare qual fosse la distribuzione delle sue 
vene , e mentre ci disponevamo all’ opera , gettando a caso 
gli occhi sopra gli intestini, noi vedemmo, non senza nostra 
sorpresa , che il canale degli alimenti , il quale pochi giorni 
prima era circonvoluto , molle e trasparentissimo , era non 
solo divenuto opaco , ma si era accorciato a segno , che vo- 
lendolo descrivere, si sarebbe potuto dire con il Sig. Cuvier 
qu il alloil presque en tigne droitc (T un bout à V autre , av- 
vegnaché erasi effettivamente disteso a linea retta , ed era 
divelluto affatto simile a' quello de’ cinque protei che ci ar- 
rivarono morti nel mese di maggio . . 

Questo fatto, se ci recò meraviglia , ci apportò pure mol- 
to diletto, poiché mercè di esso ci fu facile il comprendere, 
che l’accorciamento degli intestini era dovuto all’ aver noi 
posto 1’ animale nell’ acquavite , quando i suoi intestini era- 
no per ancora irritabili , sicché eccitati dall’ acquavite si 
contrassero , e si mantennero di poi nello stato di contra- 
zione per semplice forza del liquido in cui erano stati posti. 
Che tale fosse la vera cagione del loro accorciamento , 1’ es- 
perienza ce lo mostrò di poi in varie guise e con prove evi- 
dentissime , fra le quali monta il pregio di raccontare la 
seguente . 

Qualche tempo dopo questa prima osservazione , a noi 
venne in pensiero di vedere, se aprendo 1’ addomioe ad un 

io 
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proteo vivo e legato sopra una tavoletta succedesse per av- 
ventura quello che si osserva nelle rane , o nelle salaman- 
dre , nelle quali quando si fa questa operazione si vedono 
talvolta gonfiare e sgonfiare in un tratto i polmoni nell’ at- 
to in cui esse si dimenano e cercano di svincolarsi : noi 
lxtmmo indotti a tentare questa prova dal desiderio di vede- 
re, se una porzione di quell'aria, che i protei si prendono 
in bocca e rigettano poi per le aperture branchiali , pas- 
sasse entro le due vescichette di cui questi animali son cor- 
redati . Si legò pertanto un proteo sopra di- un' assicella e 
poscia apertoli il ventre verso il terzo inferiore dell’ addo- 
mine , e tenute discoste 1" una dall' altra le pareti de,l ven- 
tre medesimo per mezzo di alcune spille , noi ci demmo ad 
osservare ciò che sarebbe addivenuto delle due vescichette . 
Pochi minuti dopo questa operazione il proteo trovandosi 
fuori del suo elemento , cominciò a prendere in bocca del- 
1’ aria , e seguitò di poi a boccheggiare con celerità sempre 
crescente per lo spazio di un quarto d’ ora , passato il qua- 
le i suoi boccheggiamenti , a poco a poco si rallentarono , e 
a capo ad una mezz’ora, abbassò per l’ultima volta fosso 
ioide e si morì •, restando con l’osso ioide e la lingua ab- 
bassata . Mentre il proteo andava boccheggiando e dimenan- 
dosi , noi affissammo sempre le due vescichette , ma non ve- 
demmo mai in esse movimento veruno , che indicasse che vi 
entrasse dell’ aria , anzi noi le vedemmo a poco a poco ri- 
tirarsi e impicciolire per lo stimolo dell'aria esterna, e le 
vedemmo corrugarsi a segno da somigliare in figura a due 
globetti carnosi della forma e grossezza di due granelli di 
frumento . L’ aria che il proteo si prendeva in bocca risorti- 
va tutta per le aperture branchiali , formando il più delle 
volte alcune picciole gallozzole , le quali si rimanevano per 
alcun poco di tempo appiccicate agli orli delle aperture 
«tesse . Durante questa esperienza , gli intestini, i quali nel- 
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I’ atto che si aprì 1’ addomine erano circonvoluti e traspa- 
renti , si ritirarono aneli’ essi e si corrugarono a poco a po- 
co per modo, che alla fine sotto i nostri ocelli proprj di-, 
vennero nodosi ed opachi e continuarono a raggrinzarsi e 
ad accorciarsi ognor più, anche dopo la morte dell’animale » 
di maniera che, quando noi li vedemmo distesi a linea ret- 
ta , non stimando conveniente di mettere il proteo nell’ ac- 
quavite, lo mettemmo in vece, così legato come si stava, in 
nna catinella ripiena d’ acqua , con intenzione di non lo 
riporre nell’ acquavite , se non dopo che avesse perduta in- 
teramente la sua irritabilità . Il giorno susseguente andando 
a riconoscere il proteo , noi trovammo, che il suo canale de- 
gli alimenti era cosi fattamente rilassato , che aveva riacqui- 
stata la sua primiera lunghezza, sicché riposto l’ animale nel- 
l’acquavite, i suoi intestini si mantennero sempre circon- 
voluti , e non si accorciarono , a giudizio dell’ occhio , che 
di sole poche linee . 

Appoggiati pertanto a questi fatti ed a molt’ altri che 
per brevità si tralasciano , noi crediamo di potere fidata- 
mente asserire , che il canale degli, alimenti de’ protei (ingui- 
ni sia sempre circonvoluto , conforme si vede nelle due Fig; 
a. 3. della Tav. II. , e che quando il canale medesimo si 
vede camminare pressoché a linea retta dalla bocca al po- 
dice , noi crediamo che in questi casi il canale sia tutto rat- 
tratto , e che tale ritiramento sia dovuto all’ esser stato po- 
sto 1’ animale nell’ acquavite , quando i suoi intestini erano 
per ancora irritabili . Forse il lettore farà le meraviglie e 
durerà fors’ anche fatica a persuadersi , che un’ intestino cir- 
fconvoluto , quale è quello che si vede nelle due Fig. a. 3. 
della Tav. .IL, possa ritirarsi in guisa da distendersi a linea 
retta , tanto più che quando si tenta nelle salamandre a 
nelle rane quelle esperienze, che noi abbiamo fatte ne' prò- 
tei , anzi se si faccia affogare nell’ acquavite una salamandra 
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o lina rana , la quale è senza dubbio più irritabile e più 
resistente al morire che noti è il proteo , questo ritiramento 
o accorciamento degli intestini non si osserva, ossia per dir 
meglio, non ha luogo in quella proporzione che abbiamo 
detto osservarsi ne’ protei. Ma qui è d uopo avvertire, che 
a’ ingannerebbe a partito colui , che si desse a credere es- 
sere gli intestini del proteo, rispetto alla tessitura, simili 
a quelli delle salamandre e delle rane', il proteo anguino 
è di un tessuto molle, mucoso, e diafano, ed i suoi inte- 
stini sono sì trasparenti , che sembrano di cristallo, e dal co- 
lore in fuori, somigliano assai bene i lombrichi terrestri, i 
quali come ognun sa, sono molli e trasparentissimi; perciò non 
è meraviglia se i protei sotto le medesime circostanze ci pre- 
sentano fenomeni alcun poco diversi da quelli , che ci no- 
strano le salamandre e le rane . Ma qui è tempo di por 
fine a questa digressione , che a noi è piaciuto di fare non 
solo per le ragioni dette di sopra , ma anche perchè stimia- 
mo eh’ essa potrà servire d’ apologia a que’ dottissimi scrit- 
tori,. che prima di noi diedero opera alla notomia del pro- 
teo angamo , e non avendo avuta 1’ opportunità di notomiz- 
zare quest’animale morto di fresco, sj scostarono, nelle loro 
anatomiche descrizioni , alcun poco dal vero , 
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CAPITOLO V. 

• Degli organi della circolazione . 

Il cuore «lei proteo anguino è collocato in quello spazio 
triangolare che è formato dagli archetti branchiali , i quali 
come abbiamo detto e mostrato nel capitolo della osteolo- 
gia , sono tutti rivolti con la loro estremità anteriore verso 
1’ osso ioide : semplicissima è la struttura di esso cuore , im- 
perocché come quello de’ ranocchi , non ha che una sola o 
semplice cavità , ed una auricola sola ; la sua figura è per 
appunto come quella del cuore delle rane , è fatto cioè in 
foggia di un cono , se non che data la proporzione , quello 
del proteo ci pare men grosso ; la sua auricola si sta tutta 
all innanzi , e al disopra del cuore ; essa è leggermente 
dentata ne’ lembi , ed a giudizio dell’occhio, è tanto grande 
quando il cuore stesso . 

Dalla base di esso cuore , e dalla banda destra è con- 
tinuato un brevissimo canale , il quale appena uscito cam- 
mina dritto all’ innanzi , e prima di oltrepassare 1’ auricola , 
che vi sta sopra , degenera in un bulbo , questo breve ca- 
nale , che è il solo che vedesi uscire dal cuore, è di una 

tessitura molle fibrosa , e affatto simile a quella del cuore 

da cui procede , per lo contrario il bulbo è formato di pa- 

reti robuste , opache e tendiuose , per lo che sia desso vuo- 
to o pieno di sangue, ha sempre un colore bianco di perla, 
a differenza degli altri vasi, i quali quando 'sono pieni di san- 
gue appaiono rossi. Ne' protei, che essendo stati esposti alla 
luce hanno acquistato il colore infra roseo e violetto, talvolta, 
ma non sempre, questo bulbo traluce, e ciò che lo rende visi- 
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Lile, si è appunto il suo colore di perla, ed il muoversi del 
continuo, ch’esso fa per secondare i movimenti di sistole, e di 
diastole del cuore ; questo bulbo , oltre alla robustezza della 
sue pareti, ha ciò di notevole , ed c che la sua parte poste- 
riore , che guarda il cuore , è aneli’ essa non altrimenti che 
1’ auricola leggiermente dentata , conforme si può vedere 
nella Tav. IV. Fig. 8. 

Da questo bulbo sono continuate due grosse arterie , le 
quali appena uscite dal bulbo stesso , separandosi 1’ una dal- 
l’ altra , si dirigono ognuna dalla sua banda verso gli ar- 
chetti branchiali. Noi qui per maggior chiarezza e comodo 
della descrizione chiameremo queste due arterie i due tron- 
chi primarj , e parleremo soltanto di uno di essi , poiché 
quello che si dirà di uno si dovrà intendere di tuttaddue . 

Il tronco primario della banda destra , non sì tosto ha 
abbandonato il suo compagno dell’ altro lato , che subito 
getta un ramo , il quale si conduce sotto il primo archetto , 
e dopo averne scorsa tutta la lunghezza , manda due arte- 
rie , 1’ una per la prima branchia , 1’ altra per i muscoli 
che hanno 1’ uffizio di muovere 1’ osso ioide ; poscia abban- 
donando 1’ archetto medesimo , e rivolgendosi all’ in su ed 
all’ indentro , va alla volta dell’ occipite . Questo primo ra- 
mo sortito dal tronco primario corrisponde alla carotide co- 
mune , noi perciò ne faremo di nuovo parola quando pren- 
deremo a descrivere gli organi per le sensazioni . 11 tronco 
primario dopo aver gettato il ramo ora descritto , si condu- 
ce sotto il secondo archetto, ossia il medio, cd arrivato là 
dove il terzo archetto sta congiunto col medio , il tronco 
medesimo getta un secondo ramo , il quale scorrendo lungo 
il margine del terzo archetto , va a formare la terza bran- 
chia . 11 tronco primario frattanto continua il suo cammino 
lungo 1’ archetto medio , e poco prima d' arrivare all' estre- 
mità posteriore di quest’ archetto , manda una terza arteria 
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per la formazione della branchia media ; poscia rivolgendosi 
all’ in su ed all’ indentro , cammina per breve tratto verso 
l’ occipite , e giunto in vicinanza ed ai lati della seconda 
vertebra , quivi si torce indietro e tenendosi a canto alla 
spiua, scorre alla volta della coda: filialmente verso la quar- 
ta vertebra questo tronco primario passa sotto la spina me- 
desima , dove trovando il suo compagno dell’ altro lato , ji 
unisce con lui in un sol canale , che è appunto 1’ aorta di* 
scendente . Noi qui stimiamo inutile di seguire 1’ aorta in. 
tutte le sue diramazioni , avvegnaché da alcune picciole dif- 
ferenze in fuori, riguardanti le arterie, che si diramano per 
gli strumenti della generazione , nou v’ è per questo lato tra 
il proleo e la salamandra acquajuola differenza veruna : non 
vogliamo però omettere di dire , che il tronco primario pri- 
ma di torcersi indietro e camminare alla volta della coda 
getta tre rami , e di più fa una anastomosi con la carotide 
comune : il primo di questi tre rami si diffonde per il pol- 
mone, e per I’ovaja nelle femmine, ovvero per i testicoli ne’ 
maschi; il secondo si dirama per le parti vicine all’osso delle 
tempia ; ed il terzo è 1’ arteria vertebrale , la quale poco 
prima di entrare nel canale delle vertebre e calare in giù 
verso la coda , getta una arteriuzza , la quale cammina alla 
volta del foro, occipitale . 

Le tre arterie destinate a formare le branchie , non si 
tosto sonosi spiccate , la prima dalla carotide comune , e 
1’ altre due dal tronco primario , .che subito abbandonando 
gli archetti si continuano fuori del capo, ed appena ne 
sono uscite , che si dividono in var j. rami , i quali alla loro 
volta si suddividono in altri rami più piccioli , e questi in 
ramoscelli , di maniera che le tre branchie somigliano giu- 
sto giusto tre pianticelle radicate ai lati .'dell' occipite , anzi 
a tre pianticelle , non mica prive di foglie , ma molto bone 
fronzute. La ragione per cui le tre brancbie appajono pian- 
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ticene fogliute , si è che la pelle , che veste le fauci e gli 
archetti , si continua aneti’ essa fuori delle aperture bran- 
chiali , e dopo aver formate le membranelle semicircolari , 
le quali coprono le arterie nell’ atto che camminano lungo 
gli archetti , la pelle anzidetta , unitamente a quella del ca- 
po, segue le arterie medesime, vestendole di mano in mano 
che si dividono , e quando arriva all’ ultime loro divisioni , 
quivi la pèlle non cinge ad una ad una , e intorno intorno 
I’ ultimo diramazioni dell’ arteria , siccome ha fatto de’ suoi 
rami e del tronco , ma in quella vece si appiana, si stende, 
e comprende fra due pagine tutti gli ultimi vasellini, in cui 
ogni ramoscello si è diviso . Per capire chiaramente corno 
sian formate le branchie del proteo anguino, convien figu- 
rarsi al pensiero una pianticella , le foglie detla'quale sian 
tutte pendenti all’ in giù , ed attaccate ai rami soltanto in 
quella parte de’ rami medesimi, che guarda il terreno, e 
siano attaccate per modo , che la pagina superiore d’ una 
foglia sia rivolta verso la pagina inferiore della foglia sua 
compagna, che le sta presso ; e di più convien figurarsi che 

ognuna di queste foglie sia priva di peduncolo, e che in 

luogo d’ avere il nervo collocato lungo la sua parte me- 
dia e longitudinale , abbia in vece due nervi situati ne’ suoi 
lembi , i quali nervi comunicano fra di loro per mezzo di- 
moiti ncrvetti , elio nati dal nervo di un lembo, passano, 

serpeggiando in varie guise sopra la foglia , da un lembo 

all’altro, e s’impiantano nell’altro nervo del lembo oppo- 
sto; oltre a ciò convien immaginarsi che i ncrvetti serpeg-. 
gianti e i due nervi situati lungo i lembi d’ ogni foglia , sia- 
no altrettanti piccioli cannelli , e che ogni ramoscello da 
cui pendono le foglie, sia formato di due cannelli più grossi 
rinvolti in una corteccia comune , da uno de’ quali nascono 
tutti i nervi che camminano , per esempio , lungo il lembo 
sinistro d’ogni foglia, e nell’altro in vece mettono foce tutti 
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i nervi del lembo destro , conforme si può vedere nella 
fav. IV. Fig. 18. , dove è rappresentato un ramoscello dello 
branchie veduto col microscopio . Ora se vuoisi supporre i 
che i due cannelli , de’ quali è formato ogni ramoscello sia- 
no due diramazioni , 1’ uno dell’ arteria , 1’ altro della vena 
branchiale, e che la corteccia comune do’ ramoscelli, e l’ epi- 
dermide d’ ogni foglia , fra le cui pagine sono compresi i 
vasellini serpeggianti , sia la cute , e se vorremo unire più 
ramoscelli in un sol ramo , e più rami in un sol tronco ( 
noi avremo in questo caso una vera e chiara immagine dello 
branchie di cui parliamo ; talché il lettore potrà facilmento 
vedere, nella sua immaginazione, il sangue dell' arteria bran- 
chiale trasfondersi successivamente dal tronco entro i ra- 
mi , e da questi , entro i ramoscelli , indi ne’ nervi , po- 
scia vedrà il sangue spandersi per le foglie e passare da 
un lembo all’ altro d’ ogni foglia , lungo i vasellini serpeg- 
gianti , indi vedrà il sangue raccogliersi di bel nuovo nel 
nervo del lembo opposto , e da questo nervo trasfondersi ne' 
ramoscelli e ne’ rami, e finalmente lo vedrà ritornare al tron- 
co della branchia, non più rinchiuso nella arteria, ma nella 
vena branchiale : il comprendere come circoli il sangue per 
entro le foglioline branchiali, sarà facile assai, quando si 
dia un’ occhiata alla Tav. IV. Fig. 18. 

Qui però è da avvertirsi una cosa , ed è che le foglioli- 
ne delle branchie sono visibili soltanto ne ’ protei morti, mas- 
sime in quelli , che per essere stati posti nell’ acquavite 
hanno perduta la loro trasparenza: n e protei vivi, mentre si 
stanno nell' acqua , le foglioline non si vedono nè poco nè 
punto , ossia per dir meglio , non si vedono che a grandissi- 
mo stento , tuttoché f osservazione si faccia in quo’ momen- 
ti , ne’ quali le branchie sono turgidissime di sangue : la ra- 
gione di ciò è , che le due pagine o espansioni della cute 
formanti le foglie , fra le quali pagine sono comprese 1’ ulti— 

1 r 
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me diramazioni delle arterie , e le origini delle vene bran- 
chiali , sono per tal modo sottili e trasparenti , che 1’ occhio 
non prevenuto difficilmente le scorge ; quindi è che 1’ osser- 
vatore , il quale in questa occasione non può servirsi di una 
lente che amplifichi di molto gli oggetti, vedendo soltanto i 
vasellini corrispondenti ai due nervi , che camminano lungo 
i lembi d’ogni foglia , giudica essere le branchie formate in 
foggia di pianticelle sfrondate , ovvero crede di trovare in 
esse branchie qualche similitudine con le corna di un cervo , 
come a taluno infatti è avvenuto . Ma riprendiamo il filo 
della nostra descrizione . 

Le vene branchiali appena sono giunte alla radice delle 
branchie , che subito si scostano dalle arterie loro compa- 
gne , e scorrendo fra le estreme punte degli archetti , cam- 
minano in pelle in pèlle verso il principio della spina . La 
vena della prima branchia passa fra le estremità postériori 
è ricurve del primo archetto e dell archetto medio , e poco 
dopo sbocca nella carotide comune, l’ altre due vene, per 
lo contrario, rientrando nella testa, passano fra le estremità 
deir archetto medio, e del terzo archetto, poscia si riuni- 
scono in nn sol canale , e cosi riunite mettono foce nel 
tronco primario nascente dal cuore, poco prima che da esso 
tronco si diparta 1’ arteria , che va a diramarsi per la vesci- 
chetta dell aria , e per gli strumenti della generazione , 
conforme si può vedere nella Tav. IV. Fig. 8 e g. Queste 
vene, al loro uscire dalle branchie, sono tanto superficiali, 
che bene spesso, ma non sempre, l’occhio può agevolmente 
per breve tratto seguirne le tracce. 

• Terminata la descrizione di quelle arterie , che prendo- 
no la loro origine dal cuore , e che più dell’ altre importa 
di conoscere , noi passeremo a dire delle vene , mercè delle 
quali, il sangue dalle varie parti dell' animale si porta di 
nuovo al cuore. Tre sono le vene principali che riconducono 
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il sangue al cuore , due corrispondono alle jugulari , e la 
terza corrisponde alla vena cava , le prime due , dopo aver 
raccolto in se tutto il sangue che ritorna dalla testa , met- 
tono foce con distinta apertura nella cava , dove questa ve- 
na magna si dilata , e forma una maniera di seno ; nella ca- 
'va poi si raduna il sangue , che ritorna da tutto il tronco , 
dalla coda , dai reni , dagli strumenti della generazione , e 
da ultimo dalle due vescichette dell’ aria ; il sangue che ri- 
torna dal tronco prima di passare nella cava si raccoglie 
entro due grosse vene , le quali nate verso il principio della 
spina , mettendo in mezzo 1’ aorta , camminano alla volta de’ 
reni, scorrendo a canto alla spina medesima: durante il loro 
cammino esse ricevono successivamente le picciole vene , che 
escono dal dorso , le quali appena uscite fanno varie ana- 
stomosi fra di loro : queste due grosse vene shoccano nella 
cava verso il terzo inferiore del tronco : il sangue che ritor- 
na dalla vescichetta e dal testicolo della stessa banda , ovvero 
dall'ovaja, si raccoglie in una sola vena, la quale sboc- 
ca nulla cava verso la metà de’ reni, conforme si vede nel 
lineare delia Tav. II. Fig. 3. : oltre a queste tre vene prin- 
cipali avvene una quarta , la quale merita una partico- 
lare descrizione ; questa è la vena che raccoglie in sa 
tutto il sangue , che ritorna dagli intestini , e che noi 
perciò chiameremo la vena mcseraica . Nasce questa vena 
verso l’ estremità del canale degli alimenti , essa cammina 
alla volta della testa , seguendo il corso degli intestini , 
fra le due pagine del peritoneo, che formano il mesente- 
rio, e poiché è giunta in vicinanza dello stomaco, dessa si 
accosta al fegato, indi il suo tronco , a cui daremo il nome 
di vena porta , si dirama interamente per la superficie con- 
cava di questo viscere . Il sangue che si diffonde per il fe- 
gato si raccoglie di poi entro una vena , la quale scorrendo 
lungo 1’ estremo lembo sinistro di questo viscere , va a met- 
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ter foce nella cava nell’ atto in cui essa cava abbandona il 
fegato, per continuare il suo cammino verso l’auricola, con., 
forme il lettore potrà vedere , esaminando il lineare della 
Tav. IT. Fig. 3. Ora che abbiamo descritte le arterie , e le 
vene principali, secondo che noi stessi le abbiamo vedute 
coll’ ajuto di ripetute injezioni , non sarà fuor di proposito , 
anzi sarà necessario di fare qui un confronto tra gli organi 
della circolazione del proteo anguino , e quelli delle larve 
delle salamandre , e de’ ranocchi . 

Dal cuore delle larve delle salamandre acquajuole si di- 
ramano otto vasi, quattro per ogni banda, i tre primi van- 
no a formare le branchie , ed il quarto si conduce diretta- 
mente al polmone : i vasi che vanno a formare le branchie 
gettano, carnmin facendo, varj vasellini, i quali portano a 
dirittura il loro sangue entro i tronchi destinati a formare 
l’aorta, di maniera che una porzione di quel sangue, che è 
diretto alle branchie, si devia dalle branchie medesime, e 
va a circolare direttamente per le parti dell’ animale, senza 
passare previamente per gli organi destinati a decarboniz- 
aare il sangue ; nelle larve de’ ranocchi si osserva pure la 
stessa cosa , e non scorgesi altra differenza fra le prime e 
le seconde , fuorché in riguardo alla fabbrica dell’ organo 
decarbonizzante , il quale nelle larve de’ ranocchi è diver- 
so assai da quello delle larve delle salamandre (i) ; così che 
dalle cose sopra esposte intorno al proteo, e da questi po- 
chi cenni intorno alle larve , risulta chiaro chiarissimo, che 
tanto nel primo , come in quest' ultime la circolazione bran- 


(i) Le li ranch: e delle larve delle salamandre sono simili mollo * quelle del 
proteo anguino , poiché ls dilTrrenta che corre fra le uoe e le «lire , consiste 
soltanto nella torma delle foglie e del tronco , te fagliene branchiali dei proteo 
sono piriformi , quelle delle salamandre nono lineari ; il tronco branchiale de! 
primo è diviso in rami e io ramoscelli , quelle delle seconde in vece non i di- 
viso sili foggia di un albero , ma somiglia il fusto di una penna . Vedi Buscoui 
degli organi della circclasione delle larve delle salamandre acquajuole. 
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elliate , non ò che una frazione della grande circolazione , 
per lo che fra il proteo , e le larve de’ rettili non corre per 
questo lato differenza veruna . Noi non stimiamo presente- 
mente di andare più oltre in questo confronto , ma ci riser- 
biamo di ritornare sopra questo stesso argomento , quando 
terminata la descrizione anatomica, esporremo le ragioni, per 
le quali noi portiamo opinione essere la sirena lacertina un 
animale imperfetto , per ora ci limiteremo a raccontare le 
poche osservazioni che abbiamo fatte intorno ai globetti del 
saugue del protea , paragonati con quelli degli altri rettili , nar- 
rate brèvemente le quali, porremmo fine al presente capitolo; 

I globetti sanguigni , o per dir meglio le particelle del 
«angue del proteo anguino, sono di figura per appunto come 
quelle della vipera, della testuggine , della rana e della sa- 
lamandra acquajuola, ma più particolarmente delle due pri- 
me, vale a dire sono di forma ellittica, con questa differen- 
za però, che quelle del proteo sono del doppio più grosse , 
anzi sono di tale grandezza , che superano di lunga mano 
quelle di tutti gli altri rettili da noi esaminati , tanto in 
istato di larva, che d’animale perfetto . Noi non abbiamo 
avuta la opportunità di fare un confronto tra i globetti del 
proteo e quelli della raja , che sono i più grossi che si co- 
noscano , ma facendo giudizio dalla figura, che di essi ne 
porta Hewson, siamo inclinatissimi a credere, che quelli del 
proteo eguagliano in superficie quelli della stessa raja (i) . 
Questa grandezza straordinaria delle particelle del sangue del 
proteo anguino fu prima di noi osservata dal Sig. Rodolfi , 
ed è quiudi per noi di non picciol diletto il vedere , che le 
nostre osservazioni si accordano con quelle fatte da questo 
ralente anatomico . 


(i) Hewson. Esperimenti Inquini inio thè formatioD of thè red psrticlM 
«f thè blood. 
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CAPITOLO VI. 

Degli organi della respirazione . 

Ne. precedente capitolo intorno agli organi della circola- 
zione noi abbiamo , con quella accuratezza che da noi si 
potè maggiore , descritto il corso delle arterie e delle vene 
branchiali , che è quanto dire , abbiamo descritto le bran- 
chie , perciò il capitolo degli organi della respirazione , che 
ora imprendiamo a scrivere , sarebbe inchiuso nel preceden- 
te; ma poiché il proteo anguino , oltre all’essere fornito di 
branchie , è altresì corredato di due vescichette , che per 
rassomigliarsi ai polmoni della salamandra acquajuola , sono 
tenute anch’esse come due veri polmoni, così noi nel presen- 
te capitolo, descriveremo questi due organi, e riserberemo a 
miglior luogo il discutere, se sia vero quello, che da’ zoologi 
comunemente si crede , cioè che il proteo anguino respiri 
con le branchie e co’ polmoni ad un tempo . 

Nel fondo delle fauci , e nel mezzo appunto di quello 
spazio , che corre fra le aperture branchiali di un lato , e 
quelle dell’ altro lato , scorgesi una picciolissima fenditura , 
i margini della quale non sono, nè rilevati dal piano , nè 
cartilaginei: questa fenditura angustissima o glottide, come 
vuoisi chiamare , risponde entro un brevissimo canaletto , il 
quale cammina dall’ innanzi all’ indietro e al disopra ap- 
punto del cuore , tra il pericardio e la faringe . Questo ca- 
nale , ben considerato esternamente , e da quella banda che 
riguarda il cuore, si vede essere corredato di due muscoli 
sottilissimi , o per dir meglio , di due falde o espansioni mu- 
scolari, una per ogni banda, le libre delle quali sono Jispo- 
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ste come le barbe di una penna , vale a dire si dipartono 
dalia linea media e longitudinale del canale , non che dalla 
glottide, e camminando dall' avanti all' indietro , si dirigono 
alla volta degli archetti branchiali ; 1' uffizio di queste duo 
sottilissime falde muscolari , è senza dubbio quello di dilata- 
re il canale , e di aprire la glottide . Questo brevissimo ca- 
naletto prima di oltrepassare il cuore, che vi sta sotto, 
sbocca entro una larga cavità, quasi in foggia d’imbuto, e 
vi sbocca con una apertura semilunare , che ha i margini 
cartilaginei , ed è assai più larga di quella con cui esso fa 
il suo cominciamento , per lo che questo canaletto rassomi- 
glia in figura ad un cono tagliato lungo 1’ asse longitudina- 
le . Dalla cavità in foggia d’ imbuto sono continuati due can- 
nelli , i quali prendendo in mezzo lo stomaco, discendono al- 
la volta della coda , e prima d‘ arrivare verso il terzo infe- 
riore del tronco , cominciano a dilatarsi , e a poco a poco 
«i dilatano per modo, che ognuno di essi degenera insensi- 
bilmente in una picciola ampolla , delle quali la sinistra 
discende verso il podice un po’ più che non fa la sua com- 
pagna . Questi due cannelli non souo sciolti , ma sono le- 
gati alla spina, ognuno dalla sua banda, per via di una 
addoppiatura del peritoneo , in cui per tutta quanta la loro 
lunghezza, sono rinvolti. Le due vescichette non hanno cel- 
lule , nè alcun tramezzo nella loro parte interna , ma sono 
affatto liscie e membranose , in somma se fosse possibile di 
dilatare i due cannelli in guisa da renderli tanto larghi , 
quanto sono grosse le ampolle, in questo caso gli organi di 
cui parliamo acquisterebbero la forma ad un puntino de’ 
polmoni della salamandra acquajuola , con questa semplice 
differenza, che il sinistro polmone sarebbe un po’ più lungo 
del destro . Ora a compimento della descrizione di questi due 
organi , de’ quali il lettore potrà considerare la figura nella 
Tav. HI. Fig. i., noi diremo che le due vescichette si stanno 
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nel ventre , non già a canto 1’ una dell’ altra , ma bensì lun- 
go 1' asse longitudinale del tronco , e che i loro cannelli so- 
no per loro natura angustissimi , talchi ne’ protei stati per 
qualche tempo nell’ acquavite , noi li abbiamo sempre tro- 
vati chiusi , e obliterati per modo , che intromesso un sifone 
nella cavità da cui essi cannelli traggono origine , e poscia 
datovi il fiato, non ci fu mai possibile di gonfiare neppur 
d’ un atomo le due vescichette , tuttoché il fiato fosse da 
noi spinto con forza . Questa cosiffatta operazione però ci 
rinaci sempre facile ne’ protei morti di fresco ; oltre a ciò 
noi diremo , che rispetto alla forma e grandezza di queste 
due vescichette abbiamo trovate alcune varietà, particolar- 
mente in qua' protei , che essendo morti tra via ci arrivarono 
entro vasi e nell' acquavite : dal che noi argomentiamo , che 
queste varietà non fossero tutte naturali , ma fossero , per la 
massima parte almeno, prodotte dall'essere stato posto l’ani- 
male nell’ acquavite , quando o non era totalmeute finito di 
morire , ovvero quando la sua eccitabilità non era per anco 
del tutto spenta . 
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CAPITOLO vir. 


Degli organi della generazione . 


P rendendo a scrivere questo capitolo ci è forza dire anti- 
cipatamente , che le nostre osservazioni e ricerche intorno 
agli organi appartenenti al lavoro della generazione non 
ebbero quel esito , che noi avremmo desiderato , talché ci 
duole non poco di dover lasciare , rispetto a questi organi , 
qualche punto o non abbastanza rischiarato , o forse , anzi 
senza forse , qualche punto inviluppato nel bujo . Comunque 
sia però noi esporremo qui fedelmente tutto quello che ab- 
biamo veduto e toccato con mano , e se in avvenire avremo 
la sorte di poter vedere in questa materia un po' più ad- 
dentro di quello , che finora ci venne fatto , noi a compi- 
mento di questa nostra anatomica descrizione , ci affrette- 
remo di dare notizia ai coltivatori della storia naturale di 
quanto avremo più oltre osservato . , 

Nc’ primi tre prolei, di cui facemmo la notomia, noi tro- 
vammo, ne’ lati della spina ed allo indietro delle vescichette 
dell’aria, due corpicciuoli bianchi e lunghetti, la parte ante- 
riore de’ quali era attaccata alle due vescichette dell’aria, e 
tutto il rimanente stava attaccato per mezzo di una membra- 
nuzza alla spina , imperocché ognuno di essi era rinvolto in 
quella stessa addoppiatura del peritoneo in cui, come abbiamo 
detto di sopra, ciascuna vescichetta è compresa, sicché non era 
possibile di tirare da un lato, o di sollevare una delle vesci- 
chette , senza smuovere ed allontanare dalla spina medesima 
il corpicciuolo , che con la vescichetta stava congiunto , Osi- 
la 
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servando con nna lente questi due corpiceiuoli , noi trovammo 
che la loro superfìcie era tutta liscia , ma però fatta in mo- 
do , che pareva un lavoro di finissimo mosaico , ossia pareva 
che ognuno di essi altra cosa non fosse , che un aggrega- 
mento di picciolissimi globetti collocati con particolar mae- 
stria l'uno a canto dell' altro ; e di vantaggio uoi vedemmo, 
che il lembo esterno di questi corpiceiuoli era lievemente 
dentato, a differenza dell’interno , il quale era liscio. La 
considerazione di questi cosi fatti minutissimi globetti , ci 
faceva pendere al credere , che i due corpiceiuoli bianchi 
fossero i testicoli ; imperocché anche quelli della salaman- 
dra si scorgono formati di una congerie di minutissimi glo- 
betti : ma varie ragioni ci distoglievano da questa credenza 
e ci tenevano in dubbio ; e poiché non- vedevamo per al- 
lora modo alcuno di poterci chiarire , cosi dopo avervi al- 
quanto pensato sopra inutilmente , noi mettemmo da banda 
il pensiero di investigare quello che que’ due corpiceiuoli si 
fossero , e fattone il disegno , senza darci più oltre di bri- 
ghe , noi aspettammo che la sorte ci facesse capitare fra le 
mani qualche proteo , in cui gli strumenti appartenenti al 
lavoro della generazione fossero più sviluppati di quelli , ne 1 
quali ci eravamo imbattuti . 

A mezzo il mese di maggio ci furono spediti otto pro- 
tei , de' quali cinque s’ erano morti tra via ; fra i cinque , 
che s’ erano morti , e che .per questo motivo ci arrivarono 
Bell' acquavite , noi ne trovammo due , i quali avevano gli 
organi della generazione sviluppati in guisa , che non si du- 
rò punto fatica a riconoscere , che uno di questi protei era 
maschio , e 1’ altro fontina . In quello eh' era maschio noi 
vedemmo che i testicoli nella loro parte anteriore , con la 
quale si stavano appiccati alte vescichette , somigliavano i 
due corpiceiuoli bianchi de’ primi tre protei da noi noto- 
mizzati ; ma nella loro parte posteriore , quella che risguar- 
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<la il podice , n’ erano diversi assai , imperocché non termi- 
navano in punta , ma erano fatti in foggia ili una pera . In 
sulle prime noi giudicammo che questi testicoli fossero aneli’ es- 
si formati da una congerie di minutissimi globetti , ma po- 
scia facendoci ad osservarli con una lente , e con partico- 
lare attenzione, noi vedemmo che tutta la loro sostanza non 
era che un ammassamento di minutissimi vaselliui disposti 
per lo lungo 1’ uno a canto dell' altro , i quali , camminando 
a linea serpentina da 1’ un capo all’ altro del testicolo , in- 
grossavano , e si scostavano alcun poco fra loro là , dove il 
testicolo medesimo aveva la forma di una pera . Continuan- 
do poscia il nostro esame , noi vedemmo in questo proteo , 
cosa che ci riuscì affatto nuora , vedemmo cioè , verso il 
fìue del suo canale degli alimenti , in picciola distanza dal 
podice , un rialto circolare , evidentemente formato dalla tu- 
nica interna deli’ intestino , dal quale rialto si partivano 
molte piegoline longitudinali , le quali si stendevano fino ai 
lembi dell'apertura del podice, ma nè di serbatojo di seme 
nè diverga, o picciola o grande che fosse, noi non abbiamo 
veduto indizio veruno, e non ci venne neppnr fatto di scor- 
gere i vasi deferenti : ben è vero che ci parve di vedere 
alcuni vasellini , i quali dal testicolo givano alla volta degli 
ureteri , ed un altro vasellino , che dalla parte posteriore 
del testicolo medesimo sembrava che andasse a sboccare 
nella parte inferiore dell’ intestino ; ma se questi vaselliui o 
cannellini sian i condotti , pei quali questi animali si scari- 
cano dell’ umore prolifico , noi non sapremmo con certezza 
asserirlo. £ qui non è da trascurare il dire, che nè in que- 
sto proteo, nè in tutti gli altri da noi uotomizzati , noi non 
abbiamo rinvenuti que’ due corpi, che ne’ maschi delle sa- 
lamandre acquajuole si osservano al disotto ed a canto della 
vescica dell’ orina , i quali corpi sono formati di moltissimi 
vasellini attorcigliati insieme eenz’ ordine e alla rinfusa , e 
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terminanti in quella grossa papilla , che ne’ maschi di questa 
razza di rettili vedesi posta all’ innanzi dell'apertura del po- 
dice e copre in parte quest’apertura medesima : noi facciamo 
qui parola di questi due corpi , perchè dubitiamo poter essi 
formar parte degli arnesi della generazione. Questo nostro 
dubbio si muove dall’ aver noi osservato , che questi cosiffatti 
corpi sono più grossi in primavera che in altri tempi , e 
dall’ aver noi veduto , avendoli tagliati di traverso in questa 
stagione , gemere in copia dalla ferita un umore bianco 
latticinoso . Ma lasciamo le digressioni, e passiamo a parlare 
delle ovaje . 

Le ovaje sono situate sotto la volta , che è formata dai 
due reni , e sono tuttaddue distese a canto a quella porz’ro- 
ne del canale degli alimenti, che si direbbe 1' intestino ret- 
to : esse sono rinvolto in una addoppiatura del peritoneo , 
che loro serve come di legamento , ed hanno connessione 
non solo con la spina , ma ben anche con le due vescichet- 
te dell’ aria ; dall' esser attaccate le ovaje, ognuna dalla sua 
bandn , a queste vescichette , e dal non essere le vescichet- 
te medesime situate 1’ una dirimpetto all’ altra , ne viene , 
che 1’ ovaja destra è posta alcun poco più alto verso il ca- 
po , e la sinistra più basso verso la coda. Ne’^rotei quando 
sien morti di fresco, e non per anche stati posti nell’ acqua- 
vite, le ovaje sembrano dne masse oblunghe di chiara d’uo- 
vo in cui stanno come sospesi o impaniati moltissimi uovicini, 
ma se sono stati posti nell’acquavite, questa sostanza, che a 
giudizio dell'occhio sembra albume , più non si vede , e in 
quella vece si osserva, che gli uovicini si sono accostati fra 
loro in guisa , che le ovaje , dalla grossezza in fuori , appa- 
jono simili a quelle della salamandra cristata ; noi diciamo 
dalla grossezza in fuori , perchè ne’ proteì da noi notomizza- 
ti abbiamo sempre trovate 1' uova picciole molto , talché le 
più grosse arrivavano appena appena ad eguagliare i gra- 


Digitized by Google 


-K 85 >► 

helli del papavero bianco , coi quali essi avevano móltissima 
somiglianza. 

Gli ovidutti fanno il loro cominciamento non mica in 
vicinanza del cuore , come si osserva nelle salamandre , e 
nelle rane , ma verso il terzo anteriore del tronco ; essi 
camminano in sullo prime a canto alla spina , indi met- 
tono in mezzo i reni , scorrendo lungo i loro margini ester- 
ni , poscia giunti verso 1’ estremità posteriore de’ reni me- 
desimi , si avvicinano 1’ un 1' altro e sboccano nell’ intestino 
in picciola distanza dal podice con una apertura che è co- 
mune a tuttaddue, conforme si vede rappresentato nella Fi- 
gura 6. Tav. III. 

Il Sig. Cuvier dice d’ aver veduto nel protco da esso 
lui notomizzato Ics oviductus tris - longs , et f aisant beau- 
coup de festoni , camme ceux de la salamandre , ma noi 
non ci siamo mai imbattuti di vederne de’ cosiffatti ; ne’ prò- 
tei eh erano stati nell’ acquavite , abbiamo sempre trovato 
gli ovidutti distesi a linea retta , ed in quelli morti di fre- 
sco , li abbiamo trovati, è vero, assai più lunghi, ma non 
formavano però que’ tanti avvolgimenti e andirivieni , che 
fanno gli ovidutti delle salamandre acquajuole , prima di sboc- 
care nel retto intestino : ma giacché qui abbiamo parlato 
di questa differenza rispetto agli ovidutti , non sarà fuor 
di proposito, prima di por fine a questo capitolo, l’accen- 
nare un’ altra differenza , che ri sguardi gli strumenti della 
generazione . 

Nelle dotte riflessioni , che dalla cortesia del Sig. Con.* 
Schreibers ci furono conferite intorno alle nostre Tavole , 
noi abbiamo trovate le seguenti parole „ delia Fig. 5. Tav. 
III., rilevo che gli strumenti maschili della generazione, che 
voi avete trovati, in facendo 1’ anatomia de’ protei , erano di 
una forma alquanto semplice , imperocché soltanto in un 
sol testicolo scorgo un bernoccolo ; io in iscambio ne ho 
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veduti di quelli , che avevano due , tee, e fino a quattro 
bernoccoli „ (i) . Questa riflessione del Sig. C. e Schreibers 
ci fa pertanto conghietturare , che i testicoli de’ protei sog- 
giacciano , col crescere degli anni , ad alcuni notabili cam- 
biamenti , conforme abbiamo osservato accadere nelle sala- 
mandre acquajuole , le quali hanno i testicoli, in sulle prime, 
formati di un sol corpo sferico , poscia di due , ed in segui- 
to di tre ; per lo che non è al tutto vera 1’ asserzione del 
Sig. Cuvier , quando dice che les testicules des salaman- 
dre! sont séparés en deux corps sphérique placés V un devant 
l' autre . 


(1) Il Sig. Rudolfi fu il primo che ci descrisse i testicoli del proUo angui- 
no , ma egli non fu il primo a vedere questi organi . Pie Musei imperiali di 
Yienna, de quali il Sig. C. e Schreibers d direttore, esistono, gii da più di die- 
ci anni, alcune belle anatomiche preparazioni di questo rettile , in cui si vedo- 
no, in modo chiaro e distinto, gli strumenti delia generazione , tanto del ma- 
schio , che delia feuiina . 
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CAPITOLO Vili. 

Degli organi della secrezione ; 


I reni sono allogati nell' inferior parte del tronco , e sono 
tanto lunghi , che occupano la metà posteriore del tronco 
medesimo ; la loro fabbrica è simile a quella de’ reni delle 
salamandre , con questa bere differenza però , che la loro 
parte anteriore , non è distesa a linea retta , ma fa due 
curve , ossia due seni , ne’ quali si innicchiano le due vesci- 
chette dell' aria ; conforme si può vedere chiaramente nella 
Tav. 111. Fig. i. Anche rispetto alla disposizione degli ureteri 
abbiamo scorto una grande somiglianza fra queste due specie 
di rettili, imperocché tanto ne’ maschi d e' protei , come in 
quelli delle salamandre, abbiamo veduti gli ureteri circonvoluti 
molto verso la parte anteriore de’ reni , e distesi a linea retta 
verso la metà posteriore , dove a poco a poco si avvicinano 
fra di loro , e finalmente si uniscouo insieme nell’ atto in 
cui si inseriscono nell’intestino, entro il quale sboccano con 
una apertura comune . £ qui nou è da passare in silenzio 
una circostanza , che noi abbiamo riscontrata tanto ne’ pro- 
tei , come nelle salamandre , ed è che gli ureteri ne’ maschi 
fanno il loro cominciamento molto in alto a canto alla spi- 
na , poi discendono a linea retta sino alla punta anteriore 
de’ reni , dove giunti , fanno molti giri e avvolgimenti iu- 
trigatissimi c continuano a camminare a serpo sino verso la 
metà de’ reni ; come sta delineato nella Fig. i. Tav. III. 
Nelle fetninc per lo contrario gli ureteri sono meno circon- 
voluti , e non incominciano in distanza dai reni , ma si ve- 
dono sempre camminare lungo i lembi anteriori ed esterni 
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«le’ reni medesimi : questa differenza tra i maschi e le fend- 
ile ci fa sospettare , che gli ureteri de’ maschi abbiano qual- 
ch’ altro uffizio, oltre quello di condurre l’orina: sin qui de’ 
reni, ora della vescica. 

Se abbiamo veduto esservi moltissima somiglianza fra il 
proteo , e la salamandra acqua juola , risguardo alla fabbrica 
de’ reni e degli ureteri ; rispetto alla forma della vescica 
dell’ orina , corre in vece fra questi due rettili una notabile 
differenza, imperocché la vescica della salamandra è corta 
e bifida , dove che quella del proteo è lunghetta ed ha un 
fondo semplice, talché pare piuttosto una cieca appendice del- 
l’ intestino , anzi che una vescica ; essa si annesta all’ inte- 
stino in un punto che è diametralmente opposto a quello 
in cui si inseriscono i due ureteri , ossia per dire la stessa 
cosa con altre parole , si inserisce nella parete dell’ intesti- 
no che guarda il terreno , dove che gli ureteri si annestano 
alla parete, che guarda la spina, di maniera, che nel proteo, 
come negli altri rettili della famiglia delle rane ( batraciens ), 
gli ureteri non mettono capo nella vescica , ma sboccano 
direttamente nell* intestino , e il loro sbocco è al disopra di 
quello della vescica , conforme si vede nella Tav. III. Fig. ó. 
Questa circostanza degli ureteri , che non mettono foce nel- 
la vescica , ha fatto dubitare a taluni , fra i quali il Sig. 
Townson , cd il Sig. Schreibers , se la così detta vescica 
dell' orina, tanto delle rane, che delle salamandre, sia vera- 
mente un organo destinato a ricevere in se l' umore colato 
nelle reni , ovvero , se sia destinato a compiere qualch’ altro 
uffizio , e poiché questo dubbio medesimo potrebbe aver 
luogo anche rispetto alla vescica del proteo , così noi prima 
di passare ad altre materie, ci tratterremo alcun poco intor- 
no a questo argomento . 

11 Sig. Townson non si mostra alieno dal concedere che 
l’orina ne’rettili, testé nominati, possa trasfondersi nella ve- 
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«cica , poiché dice quamquam p ero uretere s non exeunt in pe» 
ticam , foramine tamen ampio ea patet in rectum , opposilo 
illorum fini , ita ut in naturali quidem animalis situ , urina , 
fonasse decidere posset in illam , tuttavia egli porta opinione , 
che ciò non accada , e che l' orina si trasfonda soltanto nel- 
1 intestino retto , da cui venga poscia gettata fuori insieme 
con le fecce; e quanto all'uso della vescica, egli inclina a 
credere, che dessa sia un serbatojo d’ acqua venuta per difuo- 
ra , come appare da queste sue parole : cum nunquam bibant 
haec ammalia , opus tamen sit iis tantopere acqua , probabile 
mihi videtur , aquam cute absorptam aut ejus partem induci 
in vescicam tamquam in vas , quod eam servet , atque inde 
distribuì , prout oeconomia animalis requirat , eodem fere mo- 
do , quo fluidum reception in ventriculum aliomm animalium 
inde distribuitur (i). Che la pelle delle rane possa assorbire 
F acqua, noi di buon grado il crediamo , poiché dalle re- 
centissime esperienze state fatte dal Dott. F.dwards, sembra 
dimostrato , che la cute di questi rettili assorba 1’ aria che 
è mescolata cou l'acqua, talché essa pflle tiene in qualche 
modo e per un certo dato tempo le veci di un organo della 
respirazione (a) ; ma che l’ acqua assorbita dalla loro cute 
vada poi tutta a raccogliersi dentro della vescica , questa , a 
dir vero , ci sembra una conghiettura priva affatto di fonda- 
mento , e perciò noi non ci sentiamo di crederla . Ota se 
noi non possiamo recarci ad ammettere per vera la conghiet- 
tura del Sig. Townson , cosa dovremo noi pensare di quella 


(l) Vedi Townson . Obsenrationes Phiiiologicse de Amphibiis etc. 

(a) Vedi. Traùieme Mémoire sur F Asphyxie , considcrèe dans Us batracìens 
'le, etc. , inserito nel Quarlerlj Journal of forcìgn Medecine and Surgeiy. N. II. 
Ftbntary , 1819. 

j3 


Digitized by Google 



-K 9® >*- 

tant’ acqua di che vediamo talora tutta piena la vescica 
sì delle rane , che delle salamandre ? Se quell’ umore che 
riempie la loro vescica , e che noi stessi più d 1 una volta 
abbiamo osservato, in facendo l’anatomia di questi animali, 
■non è colato nelle reni , da qual ghiandola o da qual- 
V altr organo potrà mai provenire ? Forse dalle pareti del- 
la vescica ? Un cosiffatto sospetto non ci parrebbe molto 
fondato , avvegnaché le pareti della vescica di questi rettili 
non sono tanto ricche di vasi da secernere una sì gran co- 
pia d’ umore . In vista pertanto di queste ragioni e di al- 
cune sperienze , che noi abbiamo fatte , siamo inclinati a 
credere essere l’organo di cui parliamo un vero serbatojo 
dell’ orina , 



Digitized by Google 


■+! 9 l (+- 


CAPITOLO IX. 

Degli organi per le sensazioni . 

Il cervello del proteo anguino è molto simile a quello delle 
salamandre acquajuole , particolarmente quando quest’ ultime 
siano per ancora in istato di larva, se non che la massa ce- 
rebrale de’ protei, data la proporzione, ci è sembrata più 
picciola di quella delle salamandre , come il lettore potrà 
rilevare osservando comparativamente le due Fig. 4* ® 6* 
della Tav. IV. Li due emisferi sono pressoché cilindrici; i duo 
ventricoli laterali sono grandi molto , e nelle loro estremità 
posteriori vedonsi i due corpi striali ; fra le due commissure , 
che sono alle estremità del terzo ventricolo, è cospicua molto 
ja posteriore , al indietro della quale , e sul fondo dell’ ac- 
quedotto del Silvio, si osservano i due talami de' nervi ottici, 
i quali sono piccolissimi , e di una forma alcun poco oblun- 
ga: la carotide, appena si è insinuata nella cavità del cranio, fa 
un giro d’intorno all’apertura, per la quale è entrata, ed 
in facendo questo giro, essa getta un ramo, che è l’oftal- 
mica , la quale cammina per breve tratto rasente le pareti 
del cranio , e giunta verso il terzo anteriore dell’ emisfero 
della sua banda sorte dal cranio medesimo per condursi 
all’ occhio ; il tronco principale della carotide interna va 
sotto al cervello , e quivi si dirama in varie ed eleganti di- 
ramazioni , fra le quali sono da notarsi quelle che si distri- 
buiscono ai duo emisferi , poiché camminano paralello fra 
di loro da un’ estremità all’ altra degli emisferi medesimi , 
e sono sì cospicue , che possono esser vedute anche senza 
J’ ajuto dell’ infezione. 
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Cli occhi tono interamente coperti dalla cute', sicché per 
crederli a dovere, è d’uopo tor via la pelle che li ricopre; 
etti tono situati, e diremmo quasi sepolti, fra l’estremità an- 
teriore de muscoli masseteri , che va ad impiantarsi nella ma- 
scella inferiore, e fra l’estremità posteriore del canale delle 
narici , come si può vedere nella Tav. IV. Fig. 9 . e 4- Essi 
sono piccioli oltre modo , e si giacciono , non mica entro le 
orbite, poiché il proteo, come abbiamo già detto, non ha 
orbita veruna , ma si stanno come inviluppati fra varie ma- 
glie , formate da vasellini venosi , e da rami nervosi : noi 
non vi abbiamo veduti, nè muscoli, nè tampoco il nervo ot- 
tico : ben è vero che in sollevando dolcemente gli emisferi 
del cervello , ci è sembrato di vedere un sottilissimo nervo , 
simile ad un filo di ragnatello , gire alla volta del forfcllino 
per il quale sorte dal cranio 1 arteria oftalmica', ma se que- 
sto ilio fosse il nervo ottico, noi non sapremmo affermarlo 
con sicurezza: il loro cristallino ci è partito, data la pro- 
porzione , alquanto grossetto e sferico molto ; la sclerotica 
non è bianca , ma nericcia. Intorno alla fabbrica di quest’or- 
gano non uè sappiamo dire di più , perchè , stante la sua 
picciolezza , è difficile assai il poterne parlare con precisio- 
ne ; noi diremo solo che gli occhi di quest’ animale ci sono 
sembrati imperfettissimi e paragonabili agli occhi de’ tene- 
rissimi embrioni , che a guisa di due macchie nericcio ve- 
donsi per disotto della cute trasparente da cui sono coper- 
ti : fin qui dell’ occhio, ora dell’ organo dell’ udito . 

Quest’ organo ci è sembrato di una fabbrica semplicis- 
sima ; esso non ha , nè membrana , nè cavità del timpano , 
ma consiste soltanto in un’ ampia cavità scolpita nell ossa 
del cranio , nel cui fondo vedesi il sacchetto contenente la 
pietra amidacea ; quest’ ampia cavità è corredata di una fe- 
nestra ovale, chiusa da una (ammetta ossea, che con la pun- 
ta di un ago , quando siau stati levati i muscoli e la cute , 


Digitized by Google 


•*{ a 3 H- 

che la ricoprono , con facilità può essere tolta via : in sol- 
levando il sacchetto a noi è paruto di vedere anche i ca- 
nali semicircolari membranosi , i quali seguivano il sacchetto 
medesimo , ma siccome non gli abbiamo potuti scorgere chia- 
ramente , cosi di essi canali non ne portiamo la figura , nè 
vogliamo affermare con sicurezza, che dessi vi siano . Que- 
st’organo, tal quale noi 1' abbiam veduto, è rappresentato 
nella Tav. IV. Fig. 4. Rispetto alla fonna e posizione della 
fenestra ovale , abbiamo scorto qualche differenza fra il pro- 
teo , e la salamandra . La fenestra ovale del primo è posta 
ne’ lati del cranio , ed è lunghetta , per lo contrario quella 
della salamandra è rotonda , ed è situata ne’ lati del foro 
occipitale ; ora passiamo all’ organo dell’ odorato . 

Rispetto all’ intima fabbrica dell’ odorato , il proteo an- 
guino si scosta affatto affatto dalle salamandre , non che da- 
gli altri animali di questa famiglia ; e se dal semplice esa- 
me della struttura di un organo , si può argomentare della 
acutezza o non acutezza dell’ organo medesimo , il proteo 
anguino per questo lato , pare che superar debba tutti gli 
altri rettili fin qui conosciuti . 11 forame esterno delle sue 
narici non è 1’ estremità di un canale , in parte osseo , ed 
in parte cartilagineo , come si osserva negli altri rettili , 
ma bensi una picciolissima apertura di forma triangolare , la 
quale risponde dentro un canale , che è molle e polposo 
per tutta quanta la sua lunghezza . Quando si stacca la pel- 
le della testa del proteo , dall’ indietro all’ innanzi , con la 
mira di scoprire i suoi occhi , se si continua a staccare la 
pelle fino all’ estremo lembo anteriore della testa medesima, 
si scoprono in questa guisa anche i due canali delle narici , 
i quali fanno il loro incominciamento , dove la porzione an- 
teriore de’ masseteri principia a discendere per gire ad im- 
piantarsi nella mascella inferiore , e camminano all’ innanzi 
parateli! fra loro, fino all’ estremo lembo del muso, la sulle 


Digitized by Google 



■Vi 94 

prime questi due canali non si vedono , perchè si stanno 
innicchiati in una sostanza soffice molto e come pinguedi uosa ; 
ma se si lascia che dessa sostanza secchi alcnn poco, i due 
canali, in questo caso, appajono di subito sotto forma di due 
brevissime corde alquanto ritorte , in cui si scorgono distin- 
tamente , e senza 1’ ajuto della lente , i fili de’ quali esse so- 
no formate . Sdruscito per lo lungo uno di questi canali , si 
trova che la membrana interna di cui esso è vestito , è tutta 
fatta a piegoline trasversali e paralelle fra loro, le quali sono 
come legate da un' altra piegolina longitudinale, che si stende 
da l’un capo all’altro del canale, come si può vedere nella 
Tav. IV. Fig. q., dove il canale destro è rappresentato aper- 
to per tutta quanta la sua lunghezza , ed il sinistro, chiuso ; 
nella Tav. III. Fig. 3. poi si vede il forame esterno delle 
narici , a cauto al quale si osservano molti pori , dai quali 
trasuda verisimilmente un umore oleoso proveniente dalla 
sostanza soffice pinguedinosa , in cui stanno innicchiati i ca- 
nali delle narici. 

I due nervi olfattorj sono alquanto grossi, e si conduco- 
no alle narici camminando all’ innanzi sopra il fondo della 
cavità del cranio : questi nervi, poiché hanno oltrepassati i 
due bulbi degli occhi , escono dalla cavità medesima , ed 
appena ue sono usciti , si dividono in molti rami di varia 
lunghezza , i quali si insinuano nella molle sostanza dr cui 
il canale delle narici è fonnato ; i fili che sono di tutti gli 
altri i più corti , si insinuano nella estremità posteriore del 
canale che è vicinissima al foro , per il quale esce 1’ oliat- 
torio , i meilj vanno alla parte di mezzo , e finalmente i più 
lunghi si impiantano nell’altra estremità del canale, che è 
la più lontana dall’ uscita dell’ olfattorio . Se con un ago , 
conte noi stessi abbiamo fatto, si rompa tutto il canale, e lo 
si rompa in modo da tor via tutta la sostanza di cni esso 
si compone, e serbare intatti, al tempo medesimo, tutti i fili 
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nervosi, che per esso si diramano, si trova, terminata que- 
sta operazione, che l’olfattorio si è risolto in un pennoncel- 
lo , come sta delineato nella Tav. IV. Fig. 4- 1“ parlan- 
do di quest’organo, noi non dobbiamo passare in silenzio 
una particolarità, ed è che il forame interno delle narici, 
non risponde dentro alla bocca , come si osserva negli altri 
rettili, ma riesce sotto il labbro superiore, conforme si può 
chiaramente vedere nella Tav. 111 . Fig. 4- : oltre a ciò non 
dobbiamo ommettere di dire , che il primo ramo del quinto 
pajo, uscito dalla cavità del cranio per un foro distinto, get- 
ta un ramo, il quale si diffonde per le parti laterali della 
mascella superiore , indi il suo tronco , camminando all’ in- 
nanzi verso il bulbo dell' occhio , si divide in due rami , i 
quali , mettendo in mezzo il bulbo medesimo , a cui danno 
qualche filetto , e camminando sopra la sostanza soffice o 
pinguedinosa, in cui sta innicchiato il canale delle narici, si 
conducono verso 1 ' estremo lembo anteriore della testa , dove 
giunti , si diramano per il muso, e per tutto il labbro supe- 
riore , come si vede nella Tav. IV. Fig. 9 .; di maniera che 
rispetto a questa circostanza, il proteo anguino somiglia mol- 
tissimo alcuni pesci, e si ha argomento da credere, che la 
sua sensibilità in queste parti debba essere grandissima , a 
differenza di ciò , che ha luogo ne’ rettili . Noi non pensia- 
mo di doverci qui intrattenere a far parola dell altre con- 
-jugazioni de’ nervi cerebrali , imperocché di alcune , come 
sarebbero la terza , quarta e sesta , noi non potremmo par- 
larne con precisione , e dell’ altre che abbiamo chiaramente 
vedute, potranno bastare, per farle conoscere, le figure, che 
qui ne portiamo : 
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CONCHIUSIONE. 


T^erminata cosi la descrizione anatomica del proteo anr 
filino , egli ci par tempo di attenere la promessa , che 
in più di un luogo abbiamo fatta , cioè di esaminare , 
i.° se sia vero, come per molti si crede, che questo ret- 
tile respiri con le branchie , ed al tempo stesso co’ pol- 
moni , a.° se la sirena lacertina abbia ad essere tenuta dai 
zoologi per una larva , ovvero per un animale perfetto . Noi 
•qui adunque imprenderemo a discutere questi due soggetti, 
e in ciò facendo porremo fine a questa nostra Monografìa . 

Per procedere con ordine in questa disamina , noi pa- 
ragoneremo 1’ ossatura branchiale , gli organi della cirqola- 
zioue , e i due supposti polmoni del proteo , con queste 
parti medesime della sirena , delle larve delle salamandre , 
e de’ ranocchi . E prima in quanto s' appartiene all’ ossatura 
branchiale , noi diremo esservi una notabilissima differenza 
fra il proteo , e la sirena e le larve testé nominate , non 
solo in rispetto alla sua forma, ma altresì in riguardo alla 
sita durezza; nella sirena (i) , c nelle larve gli archetti bran- 
chiali sono quattro per ogni banda , e sono corredati ne’ lo- 
ro lembi di varie punte , per lo contrario quelli del proteo 
sono tre per ciascun lato, e sono lisci ; oltre a ciò gli ar- 
chetti del proteo sono ossei , dove che quelli della sirena e 
delle larve sono cartilaginei: queste differenze non isluggiro- 


(1) Noi non abbiamo mai avuto la opportunità di notomioare la sirena la- 
eerlìna , perciò, rispetto all'intima sua fabbrica, ci rimettiamo interamente alla fe- 
de del Sig. Cu v icr, che ce acrisie diffusamente , 
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no 1* occhio perspicace del Sig. Ouvier, il quale in parlando 
del proleo disse : V apparcil osseux qui porta les branchies , 
est beaucoup plus dur que nous ne l'aeons trou vé dans la sirè- 
ne et dans V axolotl , et offre quclqucs différences de composi - 
tion . Nelle nostre anatomiche osservazioni intorno alle larve 
de’ ranocchi noi abbiamo con ogni possibile diligenza posto 
mente al successivo sviluppo delle, larve medesime, ed abbia- 
mo osservato, che quando la loro spina è quasi tutta indurita 
in osso , e la loro metamorfosi comincia ad effettuarsi , gli 
archetti branchiali si mollificano ognor più e si dispongono 
ad essere assorbiti ; lo stesso abbiamo pure veduto accadere 
nelle larve delle salamandre , con questa differenza , elio 
T ossificazione della spina accade in queste ultime molto pri- 
ma dell’epoca della loro metamorfosi; e quando quest’epo- 
ca è giunta , quella porzione della loro ossatura branchiale , 
che deve rimanere per convertirsi nell’ osso ioide , in iscamd 
bio di mollificarsi , si indura in osso ; talché abbiamo nelle 
nostre osservazioni pienamente verificato il sospetto del Sig. 
Cuvier , il quale nella sua anatomica descrizione dell’ axo- 
lotl dice : i appareil qui supporte les branchies a de grandi 
rapports avec celui de la sirène, et je crois que , lors de la mé- 
tamorphose , il en reste ime parile pour former l' os hydidc de 
la salamandre (i). Ora se gli archetti branchiali della sirena, 
notomizzata dal Sig. Cuvier etoient entièrement cartilagineux , 
quantunque il cranio , la mascella inferiore e le vertebra 
fossero di già parfaitement ossijiécs , e se dessi sono simili e 
in quanto alla forma e in quanto al numero a quelli del- 


ti) Tedi Recbercbcs Anatomiques sur Ics repiiles régardfs sacore comma 
douteui «cc. ree. inserii» nel Rrcueil d' obsrrvaiiotuf de Zoologie et d'Anetotnie 
Compare» fai tee per Me’. Humboldt et Bonplaod, 
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I ' axolotl , che a giudìzio del Sig. Cuvier medesimo è una 
larva , e «e da ultimo gli archetti branchiali del proteo, che 
è un animale perfetto , sono ossei , e diversi affatto por 
tutti i lati da quelli delle larve sino a qui conosciute, non ab- 
biamo noi in questi fatti uu validissimo argomento da com- 
provare essere la sirena lacertìna un Animale imperfetto , e 
perciò essenzialmente diverso dal proleo ? Ma passiamo ad 
osservare comparativamente gli organi della circolazione . 

Nelle larve delle salamandre e d e' ranocchi vi sono, co- 
me abbiamo già detto , tante arterie provenienti dall’ unico 
tronco , che nasce dalla base del cuore , quanti sono gli ar- 
chetti branchiali ; il Sig. Cuvier vide nella sirena lacertìna , 
e nell’ axolotl soltanto sei arterie , tre per ogni banda, gire 
alle branchie, ma noi mercè delle injezioni, abbiamo trovato , 
che nelle larve le sono otto, e che l’arteria scorrente lungo 
l’archetto interno, che dal Sig. Cuvier non fu veduta, è ap- 
punto quella che si diffonde per il polmone , e che in pro- 
cesso di tempo diviene 1’ arteria polmone le ; laonde noi gui- 
dati dalla analogia , tenghiamo per fermo , che nella sirena , 
poiché dessa è corredata di otto archetti branchiali affatto 
tintili per tutti i versi a quelli delle larve , tenghiamo per 
fermo , che v’ abbiano ad essere otto arterie , quattro per 
ciascun lato , e sopra questo supposto asseriamo esservi tra il 
proteo e la sirena lacertìna una notabile differenza anche rispet- 
to agli organi della circolazione , imperocché non essendovi 
nel proteo l* arteria , che nella sirena e nelle larve scorre 
lungo il quarto archetto , ossia 1’ archetto interno , manca 
per conseguenza in questo animale quel vaso sanguigno , che 
negli altri rettili chiamasi propriamente 1’ arteria polmona- 
le . Le sue vescichette dell’ aria sono senza dubbio , come 
ogn’altra parte del corpo, innaffiate di sangue, ma il sangue 
che per esse si diffonde, proviene da un’arteria, una per 
ogni banda, la quale, nata da uno dc’grossi tronclù formanti 
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l’aorta, discende lungo il cannello della vescichetta, e giun- 
ta là, dove esso cannello comincia a dilatarsi, getta un ramò 
che si spande per la vescichetta medesima ; indi il tronco con- 
tinua il suo cammino verso l’ovaja, ovvero verso il testico- 
lo, e per esso si dirama , conforme il lettore potrà vedere 
nella Tav. IV. Fig. 8., dove è indicata l’origine di quest’ar- 
teria , e nella Tav. III. Fig. i. , dove sono rappresentate le 
sue diramazioni . Ma la differenza fra il proteo , e gli altri 
rettili non istà soltanto nella origine e distribuzione delle 
arterie di cui parliamo , essa si estende pur anche alle ve- 
ne ; imperocché il vaso riportante il sangue della vescichet- 
ta non cammina lungo la vescichetta medesima per con- 
dursi a sboccare nella cava , ovvero nell’ auricola , conforme 
si osserva negli altri rettili ; ma va a metter foce nella vena 
che ritorna dalle parti della generazione , la quale sbocca 
nella cava , verso il terzo anteriore de’ reni , come si può 
vedere nel lineare della Tav. II. Fig. 3. : talché nel proteo 
manca non solo 1’ arteria , ma ben anche la vena polmona- 
le . Questo fatto anatomico da noi scoperto, mediante le ri- 
petute injezioni , bastar potrebbe di per 6e solo a mostrare, 
die le due vescichette di cui il proteo è corredalo , non so- 
no veri polmoni ; tuttavia siccome taluni forse troppo ga- 
rosi potrebbero per avventura non arrendersi alla forza di 
queste ragioni ; così noi continueremo il nostro esame com- 
parativo, e conforme di sopra ci siamo proposti, faremo pas- 
saggio agli organi della respirazione . 

Nelle larve delle salamandre , e de' ranocchi la trachea 
risponde a dirittura dentro ai polmoni, i quali son fatti a fog- 
gia di dne Bacchi, e sono più lunghi del tronco, talché non 
possono stare distesi a linea retta per tutta la loro lunghezza, 
ma è forza che si pieghino alcun poco nell'estremità posterio- 
re, da un lato all' altro dell’ addome ; anche nella sirena vedesi 
la trachea riuscire direttamente ne’ polmoni i quali, non al- 
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trimenti che quelli delle larve anzidette, sont deux longs sac* 
cylindriques , qui s'étendent jusqu à V extrémitè postèrieure de 
V abdomen, et se replient méme alors en avant . Ecco pertanto un 
altro fatto da cui si raccoglie essere la sirena simile alle larve 
e diversa dal proteo, imperocché, nè i supposti polmoni del 
protco arrivano sino alla pelvi , nè la sua supposta glottide 
risponde dentro alle vescichette, ma riesce in una cavità, la 
quale comunica con le vescichette medesime per mezzo di due 
lunghi coudotti. Terminato questo triplice confronto passiamo 
ad esaminare l’ artifizio di cui le rane e le salamandre in re» 
spirando fanno uso, poiché da questo esame ricaveremo nuo- 
vi argomenti da comprovare vie maggiormente la nostra tesi . 

Tutti i zoologi a questi tempi si accordano in dire, che i 
rettili della famiglia delle rane e salamandre, in respirando, 
ingollano l'aria; anche il Sig. Cuvier la sente intorno a questo 
soggetto come tutti gli altri: di fatto in parlando dell’ artifizio 
del respirare, egli si esprime nel modo seguente': il est bien 
constati à présent , que c 'est en avalant V air , que les ba- 
traciens introduiscnt ce fluide dans leur poumon . Voici com- 
ment cela a lieu : ils ferment la bouche , dilatent leur gorge 
et y produisent un vide, qui oblige V air extérieur de s' y pré~ 
cipiter par les narines , Alors ils contractent la méme panie, 
ce qui s' opire particulièrement par les muscles qui agissent 
sur V os hyoide , et ferment en méme temps leurs pharynx . 
U air, chassé de la gorge, ne peut plus ressortir par les na- 
rines , ou il existe , sans doutc une soupape qui nc permet que 
son entrée ; il n a d’ autrc issue que celle de la gioite, il *’ y 
introduit et passe dans les poumons (i) . Ora se è vero come 
è verissimo che essi respirano con quest' artifizio , la conse- 


(i) Vedi Cavie?. Leeoni d' Automi* compari* « 
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gnenza drittissima che ne viene è, che tanto il proteo quan- 
to la sirena non potrebbero respirare in quella guisa , che 
fanno i batraciens, e ciò per la manifesta ragione, che nel 
proteo le narici, come abbiamo già detto, rispondono sotto il 
labbro superiore, e nella sirena Ics narines , sìmplement cren- 
sées sur les cótés du museau , ne pénitrent poìnt dans la bou- 
che : il Sig. Cuvier dice inoltre, che i rettili della famiglia 
delle testuggini ( les chéloniens ) respirano con un artifizio si- 
mile affano a quello delle rane e salamandre , e che les deitx 
autres ordres de la classe des reptiles, les sauriens, et les ophi- 
diens, respirent par un mècanisme très-analogue à cclui dei 
oiseaux , en ce quc c est particuliirement par les mouvements 
de leurs cStes , ef de leurs muscles du bas- ventre que s' exerce 
cette fonction : perciò il proteo e la sirena , essendo privi di 
costole, non potrebbero respirare l’aria atmosferica neppure 
alla maniera delle serpi c delle lucertole . Che il proteo non 
respiri nè con quegli artifizi, che sono proprj de’ rettili , nè 
con alcun altro particolare artifizio, ce lo ha fatto vedere 
non solo 1’ esperienza , ma ben anche 1’ anatomia , perchè 
abbiamo già detto che 1’ aria , eh’ esso talvolta e sotto certe 
circostanze si prende in bocca , riesce subito subito per le 
aperture branchiali . Nè è da credere che una porzione di 
quest’aria passi per l'angustissimo foro, che risponde nella 
cavità in foggia d' imbuto in cui metton foce i due lunghi 
cannelli delle sue vescichette ; avvegnaché quatid' anche si 
volesse ammettere che questo passaggio avesse luogo , sareb- 
bero poi sempre necessarie al proteo alcune forze muscolari 
valevoli a comprimere la cavità medesima, onde obbligare 
1’ aria che vi si è insinuata a progredire inaino alle vesci- 
chette : ma queste forze al proteo mancano affatto affatto ; 
oltre a ciò , se questo passaggio avesse luogo , i lunghi can- 
nelli in questo caso terrebbero, le veci di due bronchi . Ma 
chi mai vorrà darsi a credere , che due condotti esilissimi , 
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fatti di pareti membranose senza anelli cartilaginei , ed espo- 
sti ad ogni istante ad essere compressi dallo stomaco pos- 
sano fare l’ uffizio di due bronchi ? Se diamo un’ occhiata 
anche superficiale a tutti i rettili , scorgiamo di subito , che 
quantunque il non poter respirare per un certo dato tem- 
po,, non sia cosa che apporti danno alla loro azienda vitale, 
tuttavia scorgiamo, che i loro organi della respirazione sono 
fabbricati in guisa , che P aria vi può entrare e sortire libe- 
ramente. Di fatto in alcuni rettili vediamo un’ampia glottide 
ed una breve laringe , la quale risponde a dirittura dentro 
a due larghi sacchi membranosi ; in altri in vece vediamo una 
laringe corredata di bronchi più o men lunghi, i quali sono 
mantenuti sempre aperti da una numerosa serie di anelli 
cartilaginei ; e scorgiamo che Natura fu tanto sollecita della 
funzione del respirare , che in alcuni rettili gli anelli car- 
tilaginei de' bronchi si continuano infino entro la sostanza 
de' polmoni ; nel proteo per lo contrario non vi sono nè 
costole nè diafragma , le sue narici non riescono nella 
bocca , P apertura che da taluni fu chiamata la glottide 
è ristrettissima , anguste e lunghissime sono le vie che 
P aria dovrebbe trascorrere per insinuarsi nelle due vesci- 
chette , in somma nel proteo non si vede alcuno di quegli 
ordigni, cho Natura ha messo in pratica con tanta sollecitu- 
dine e maestrìa negli altri rettili , affinchè eglino potessero 
avere e facile e comodo il respiro . Ma a che serve mai 
moltiplicare in parole onde provare che le due vescichette 
del proteo non sono polmoni , se fin dal principio abbiamo 
detto che questo animale tratto all’ asciutto si muore nè più 
nè meno che se fosse un pesce ? 

Il dottissimo Sig. Cuvier riflette saggiamente, che si do- 
vrebbero tenere per veri anfibi soltanto quegli animali qui 
respirent à la fois, l aìr èlastique en nature , et celui qui con- 
tieni T eau ; quindi sulla supposizione che la sirena lacertina 
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respìri per tutto il corso della sua vita con le branchie e 
co’ polmoni , e che le larve de’ rettili faccian uso di questi 
due diversi organi solo per brevissimo tempo , egli tiene la 
prima per un anfibio permanente , e le seconde come anfibj 
Iransitorj . Ma con tutto il rispetto dovuto ad un tanto Zoo- 
logo , noi siamo di parere , che prima di stabilire essere la 
sirena un amjibio permanente , sarebbe stato mestieri di fare 
sopra di essa , ovvero sopra quegli animali che le somiglia- 
no , quelle esperienze medesime , che noi abbiamo tentate 
sopra il pro f eo : se nelle sue dotte ricerche intorno ai ret- 
tili ambigui , egli non si fosse accontentato di esaminare sol- 
tanto gli scheletri , ma avesse esaminate anche le larve delle 
salamandre , quando le sono ancor vive , ci rendiam certi , 
che le sue indagini lo avrebbero condotto a stabilire una 
conghiettura opposta affatto a quella ch'egli ha stabilito. 

Noi in queste nostre zoologiche investigazioni abbiamo 
tenuto una via alcun poco diversa dalla sua , abbiamo cioè 
stimato di dirigere 1’ attenzion nostra alle larve delle sala- 
mandre , onde notare le loro abitudini , e particolarmente i 
cambiamenti che accadono nell' intima loro fabbrica , allor- 
ché si trasformano in animali perfetti ; noi siamo stati in- 
dotti a battere questa strada dall’ aver scorto , che avvi una 
somiglianza grandissima fra la sirena e le larve anzidetto , 
non solo rispetto ai polmoni , e all’ ossatura branchiale , ma 
anche riguardo alle narici ; poiché tanto nella sirena che 
nelle larve delle salamandre , le narici non riescono nella 
bocca . Questa circostanza delle narici parve a noi di tale 
e tanto momento , che divisammo fra noi stessi di por men- 
te , più che ad ogni altra cosa , allo sviluppo dell’ ossatura 
della faccia, e siamo alla fine rimasti soddisfatti e contenti 
molto di questo nostro divisamento; imperocché abbiamo ve- 
duto, e toccato con mano, che le larve delle salamandre 
non possono valersi de’ loro polmoni , se prima 1’ ossa ma- 
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stellari, le arcate zigomatiche e 1’ ossa palatine non si sono 
sviluppate a ergilo da fumare il canale delle narici, e da for- 
marlo in guisa, che l’estremità sua posteriore abbia a riuscire 
nella bocca : sin tanto che questo canale non si è formato, le 
larve delle salamandre non possono respirare l’aria atmosferica 
in modo niuno, e quindi se vengono tratte all' asciutto , si 
muojonn; per lo che noi, guidati sempre dalla analogia, 
incliniamo a credere che alla sirena , le cni narici ne pénè- 
treìit paini dans la bouche, debba pure accadere lo stesso . 
£ poiché vediamo che i suoi polmoni sono simili per tutti i 
lati a quelli delle salamandre , e sono corredati d’una vera 
glottide, così siamo di parere, che dessa sia una larva di 
qualche rettile di un genere particolare a noi sconosciuto , 
il quale rettile sarà diverso dalla sua larva , se non in ciò , 
che sarà mancante delle branchie ed avrà il tronco alquanto 
più lungo . Che poi nelle larve non vi siano quelle ossa , 
dalle quali è formato il canale delle narici delle salamandre 
medesime di già ridotte alla perfezione , ciò è molto facile 
a vedersi , solo dando un’ occhiata alla Tav. IV. , dove nella 
Fig. 6. è rappresentata la testa di una larva nella grandez- 
za maggiore della sua naturale ; in osservando questa figura 
si scorge al primo, che la faccia non è rotonda come suol 
esser quella delle salamandre adulte per la ragione appunto 
che in essa mancano l’ ossa mascellari e le arcate zigomati- 
che, le quali ossa sono poi quelle che nelle salamandre per- 
fette comprendono il canale delle narici in modo, che l’estre- 
mità sua posteriore risponde dentro alla bocca e non fuori. 

Questi nostri argomenti , fondati sopra 1’ analogia , forse 
non parranno agli occhi di tutti i zoologi di tale e tanto valo- 
re da dovere, mercè di essi, scancellare la sirena lacertina dal 
novero degli animali ; ma che che ne paja di queste nostre 
ragioni , a noi basta f aver mostrato che la nostra opinione 
intorno alla sirena ha per lo meno tanto fondamento, quan- 
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lo quella del Slg. Cuvier ; nel resto creda pure ognuno 
ciò che più gli aggrada , che noi , per tornare al nostro 
principale intento , e raccogliere in poco le molte parole , 
diremo , che il proleo anguino non è un anfibio avente la 
doppia circolazione , conforme da taluni è stato asserito , ma 
un rettile perfetto diverso affatto da tutti gli altri , in quan- 
to che, è rettile rispetto all’avere una semplice circolazione, 
ed è pesce rispetto al modo di respirare; ossia, per dire la 
stessa cosa con altre parole, è un rettile, che in respirando 
si vale dell' aria che è mescolata con l’ acqua , mentre gli 
altri respirano f aria atmosferica ; di maniera che se fosse 
lecito a questi tempi di rinnovare le viete idee della catena 
degli esseri, il proteo anguino sarebbe l’anello che unirebbe i. 
rettili con i pesci . Osservato esternamente , rassembra una 
lana di qualche specie di salamandra non per anche nota , 
ed esaminato internamente , quasi si direbbe che Natura , 
formando questo animale , volesse appunto fare una larea 
del genere delle salamandre acquajuole ma essendosi di- 
menticata di corredare i suoi polmoni di que’ vasi sanguigni, 
che nell’ altre larve divengono in processo di tempo 1’ arte- 
ria, e la vena polmonale, i suoi polmoni, in luogo di cresce- 
re e di ridursi allo stato di fare il proprio uffizio, intristiro- 
no , e impicciolirono , per lo che fu obbligata di lasciargli 
per tutto il tempo della sua vita le branchie ; noi pertanto 
non sapremmo in modo niuno dissentire dal Sig. Cuvier so 
stimò di collocare questo rettile fra quelli , che compongo- 
no la famiglia des batraciens. 

Dall’ essere il proteo un animale che respira soltanto 
nell’ acqua , e dall' essere la sua circolazione branchiale una 
frazione della grande circolazione , ne viene che desso con- 
suma meno ossigeno di quel che facciano i pesci , e quindi 
la quantità di sangue che si decarbonizza nelle sue bran- 
chie, entro un certo dato spazio di tempo, dev’essere molto 

i5 
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minore di quella , che in parità di circostanze si decarbo- 
riizza dai pesci : egli è da ciò che si nasce , a parer nostro , 
la sua inerzia , il suo crescere con molta lentezza , il suo 
resistere al digiuno più d' ogni altro animale della sua clas-’ 
se , 1’ avere un sangue fluido e difficile a coagularsi , e da 
ultimo F esser atto a reggere in un’ acqua stantia dove uà 
pesce d’ egual grandezza si muore. Intorno alla sua facoltà di 
generare il calore , noi non possiamo dire cosa alcuna di 
stabile fondamento : avevamo in animo di ripetere sopra di 
esso alcune di quelle esperienze , che da Giovanni Ilunter 
e da altri furono tentate con questa mira sopra alcuni ret- 
tili e pesci ; ed eravamo vogliosi sopra tutto di vedere se 
aghiacciata una parte del suo corpo , questa dighiacciandosi 
avrebbe ripreso il suo primiero vigore , come si osserva nel- 
le salamandre , ma non abbiamo potuto soddisfare la nostra 
curiosità intorno a questa materia, perchè tutti i protei che 
abbiamo avuti in nostro potere, furono da noi sagrifìcati ad 
altre ricerche . Noi però siamo di parere che il proteo per 
questo lato abbia ad essere diverso molto dalle salamandre , 
come lo abbiamo trovato altresì diverso rispetto alla ripro- 
duzione delle parti recise ; e portiamo credenza che se ad 
esso , per via d’ esempio , si facesse gelare artificialmente la 
coda , questa dighiacciandosi , verrebbe presa da gangrena e 
da mortificazione , conforme avvenne ai pesci , sopra i quali 
Giovanni Hunter tentò questa pruova (t): e qui sia il fine 
di questa Monografia . 

Forse il lettore non si terrà al tutto pago di noi , in 
vedendo che fra le cose che abbiamo dette e mostrate , noi 


fi ) Vedi Esperimenti and Obaervattons on Animala wilh reapect to thè Po- 
Vie r of producing Hest by John Ilunter , 
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abbiamo bensì confutata , e con solidità di ragioni , la co- 
mune opinione, che le due vescichette del proteo sieno pol- 
moni , ma non abbiamo fatto mai alcun cenno intorno al 
fine , a cui queste due vescichette debbano verisimilmente 
servire . Qui pertanto confesseremo ingenuamente essere per 
noi tanto malagevole il parlare con fondamento intorno al 
loro uffizio , come ci sarebbe difficile il dire qual sia il vero 
e primario fine a Cui serve il notatojo de’ pesci, e il dare 
la spiegazione , perché in alcuni quest' organo quasi non ha 
vasi sanguigni, ed è formato di due o più cavità, mentre in 
altri è un semplice sacco ricchissimo di arterie e di vene ; 
in alcuni ha un ampio condotto corredato di vasi e di 
ghiandole , in altri in vece vi sono più condotti ; in somma 
1’ uffizio delle due vescichette del proteo anguino è per noi 
come uno di que’ tanti problemi di fisica animale che riman- 
gono tuttavia in pendente , ad alcuni de' quali noi pensiamo 
in avvenire di dare opera, non tanto per 1 amore che portia- 
mo alla Storia Maturale , quanto pel desiderio vivissimo , 
che abbiamo di corrispondere , in quel modo che per noi 
si potrà migliore , alle comodità che ci ha prestate , e del 
continuo ci presta la munificenza dell’ Augustissimo nostro 
Monarca FRANCESCO I. , fra le cui magnanime inclinazio- 
ni rifulge quella di promuovere le scienze , e di precorrere 
con ogni maniera di liberalità ai voti di coloro , che le 
professano. Fra i varj soggetti, ai quali pensiamo di attende- 
re , noi abbiamo in animo di volgere la nostra attenzione 
particolarmente al notatojo de’ pesci , poiché stimiamo che 
in ciò facendo , se non potremo giungere ad iscoprire qual 
sia il vero e precipuo fine a cui servono ie due vescichette 
del proteo, potremo almeno, intorno a questa materia, fare 
qualche plausibile conghiettura . 
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SPIEGAZIONE 

DELLE QUATTRO TAVOLE. 


Tavola Prima. 

In questa tavola è rappresentato un proteo, che fu preso ne’ prU 
mi giorni di maggio, e fu disegnato nello stesso mese, prima che la 
luce ne alterasse il colore. La posizione della sua testa (i) , la quale 
forma con l’ orizzonte un angolo acuto, e quella delle sue gambe e 
della sua coda Io mostrano in riposo nel fondo delie acque. 

Tavola Seconda . 

Fio. i, Proteo di comune grandezza, e disteso sopra un piano divisò 
in pollici secondo il piede di Parigi : questo proteo fu pre- 
so nel mese di luglio; morì poco dopo che fu cavato fuori 
dell’ acqua , e fu notomizzato sette mesi dopo ohe si fu 
morto (a). 


(t) Da quanto abbiamo potuto scorger* , i prorei , allorché si stanno io riposo nel 
fondo deli’ acque , tengono sempre il muso rivolto alcun poco oli* io su conforme si 
vede in questa figura. 

(a) Questo proteo non avere i margini de! podice rilevati del piano , perché 
ara giovane assai , ne' protei però ne' quali gli arnesi delle generssiouc sono sufhri.n- 
Semente cresciuti, noi abbiamo sempre osservalo, particolarmente ne' maschi, che i 
margini del podice sono alquanto rilevati , talché esco podice somiglia molto bene 
quello delle tal am and rt , come ss può vedere nell' altra figura corrispondente a questa 
contrassegnata co! n, i. 
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Fic. 2. Il medesimo aperto per lo lungo, dove si vedono tutte le 
viscere nella loro sede e positura naturale, tranne la ve- 
«cica dell* orina, la quale è fuor di sito, perchè essendo il 
suo fondo attaccato per via di alcuni vasi sanguigni alle 
pareti del ventre, essa seguì una delle pareti medesime 
nell* atto in cui si apri 1’ addomine . 

a cuore : è (ronco arterioso : e picciol seno renoso : d auricola : e pe- 
ricardio aperto : f rena cara posteriore : g fegato : h rene epati- 
che : i borsetta del fiele: / canale degli alimenti; m vescichetta de- 
atra dell'aria (i): n testicolo appena appena abbozzato: oo i due 
reni: p piccioli rasi sanguigni che dal fegato si diramano per le 
pareti del ventre, e che fu di necessità tagliare, onde aprire lo 
pareli medesime senza smuovere il fegato dal suo sito: q vescica 
dell’ orina : r foce comune delle due vescichette dell* aria . 

Fio. 3. Lo stesso proteo nel quale si vede che II fegato è stato tira- 
to alcun poco da banda e rovesciato, onde scoprire così 
lo stomaco , il pancreas , la milza , la vescichetta sinistra 
dell’ aria e le vene principali ( 2 ) . 

a cuore: b tronco arterioso: o picciol seno renoso: d auricola: e pe- 
ricardio aperto: f cava posteriore: g vene dello stomaco, le quali 
mettono foce entro la vena porta : h vene epatiche , le quali si 
ruotano entro la cava posteriore nell’atto in cui essa cava abbando- 
na il fegato: i stomaco: l milza: m vena porta: n estremità poste- 
riore del fegato: o pancreas: p vena meseraica : <j vescica dell* ori- 
na gonfia d’ aria : r lo sbocco delle rene de) dorso entro la vena 
cava : s testicolo appena appena abbozzato : t vescichetta sinistra 
dell' aria : u la foce della rena , la quale conduce entro la cava il 


(1) Ad oggetto di prevenire la confusione che queste espressioni, banda destra , 
landa sinistra , parte anteriore , parte posteriore , per avventura potrebbero cagionare, 
avvertiamo il lettore, che noi in usando delle medesime, supponiamo che l’ animale sia 
nella sua posizione naturate* 

(a) Le vena della vescichetta dell’ aria si vedono nella figura fatta di semplici li- 
nee , le arterie in quella che è ombreggiala* 
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sangne che rimonta dalla vescichetta sinistra dell' aria e dal testi- 
colo dello stesso lato: x rene sinistro ■ a (oca comune delle due 
vescichette dell'aria. 

Fio. 4. Testa dello «lesso proleo di grandma otto Tolte maggiora 
della sua naturale; in essa si vedono le due aperture brani 
cbiali della banda destra . 

aaa tre membranelle di forma semicircolare, le quali pendono dal 
margine convesso di ciascun archetto: questa figura è stata qui messa a 
doppio; in quella falla di semplici linee le aperture branchiali so- 
no aperte, nell’altra le sono chiuse. L’ aria che il proleo a quan- 
do a quando spreme fuori dalle due veacìchctte, massimamente al- 
lorché è molestato dalla luce 0 da altra causa, ecce tempre fuo- 
ri per quote aperture . 

Fio. s. Proteo che fu serbato in vita per dieci mesi, e che fu preso 
unitamente a quello che è rappresentato nelle figure 1. 2. 
3 . Quesla figura serve a mostrare: i.* l’alterazione cui 
soggiace il colore di questi animali , quando , essendo essi 
tenuti vivi enlro vasi, vengono esposti di tempo in tempo 
ed anche per poco alla luce : 2* che non tutti i prole i 
hanno la lesta fatta a un modo; come si pub scorgere fa- 
ceodo il confronto fra quesla figura e la lesta del protea 
che è effigiata nella tavola prima : 3 * ed ultimo questa 
figura fa vedere che le branchie , quando i protei sono 
fuori del loro elemento, non essendo più sostenute dall’ac- 
qua , si raccolgono come in se stesse e, piegandosi alcun 
poco all’ in giù , si applicano ai lati del collo . 

Fig. 6. Testa di una larva di Salamandra acqua) noia nell’ultimo pe- 
riodo della sua metamorfosi, nella grandezza otto volte mag- 
giore della sua naturale . 

aaa residui delle branchie: bbb tre aperture branchiali ridotte e tre 
brevissime fenditure ; le prime aperture branchiale arasi di già 
chiusa, e delle membranelle aemicircolari non eravi più alcun 
vestigio . 
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Tavola Terza. 

Fic, i. Lo sfesso proteo che è rappresentalo nelle fig. i. 2 . 3. della 
Tav. IL, al quale fu tagliato via il canale degli alimenti 
ed il fegato, onde avessero così ad apparire interamente 
le due vescichette dell'aria, i due reni, e i due corpic- 
ciuoli oblunghi, ossia i due testicoli appena appena abbozzati. 

0 foce comune delle vescichette, dove, mercé dell'apertura che vi ab- 
biamo fatta, ai vedono gli sbocchi dedue cannelli, ossia de' due 
condotti dell'aria: mm le due vescichette: nn i due reni: ss i 
due testicoli: g porzione del canale degli alimenti tagliata, e ro- 
vesciata in giù , onde mostrare la riunione de’ due ureteri, i quali 
nell' atto stesso in cui si riuniscono, s'impiantano e sboccano nel- 
l'intestino in vicinanza del podice , conforme si pub vedere nella 
fi g. 6 . dove gli ureteri, e le loro ramificazioni sono dipinti di 
giallo . 


Fic, x a cuore con la sua auricola e col picciol seno venoso rovesciato al- 
l innanzi : b breve canale di forma conica , tagliato per lo lungo , 
il qual canale, dalla foce comune de due condotti dell'aria, va eoa 
picciola apertura a sboccare nel fondo delle fauci, nella metà ap- 
punto dello spazio che corre di mezzo fra le aperture branchiali 
di una banda , e quelle della banda opposta , conforme si pub ve- 
dere nella fig. 4* lettera d . 

Fig. 3. Questa figura è particolarmente destinata a far vedere le na- 
rici, ed a mostrare che nel proteo dove è il cuore, quivi 
si scorge una lieve prominenza. 

a forame esterno della narice, a canto al quale si vedono varj pori: 
c risalto fatto dal cuore: b doppiatura del labbro inferiore, la qua- 
le è coperta dal labbro superiore: di questa addoppiaiura qui non si 
vede che il principio. 
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Fio. 4. Testa aperta per lo lungo nel lato destro: la parte superiore 
di questa testa, ossia il cranio, fu rovesciata e tirata a 
sinistra , onde si avessero così a presentare alla vista le 
fauci e la lingua. 

a lingua : $ corno destro dell* osso ioide : e picciola freccia che serve 
ad indicare il forame interno della narice : d altra picciola freccia 
intromessa nel foro che risponde dentro al breve canale che nasce 
dalla foce comune delle due vescichette dell'aria, e che nella (ìg. 2. 
è indicato dalla lettera b: ce aperture branchiali interne. 


Fjg. 5 . Proteo aperto per lo lungo nel lato destro dell* addomine ; 

questo proteo fu preso nel mese di maggio unitamente a 
quello che si vede effigiato nella Tavola i. , a cui rispetto 
alla forma della testa era affatto simile . 

S fegato: g borsetta del fiele: mm vescichette dell’ aria: ss testicoli: 
n rene destro, lungo il margine del quale vederi l'uretere: t canale 
degli alimenti , che qui non è circonvoluto come al solito , ma 
raccorciato e costipato, e ciò per la ragione che questo proteo 
fu riposto nell* acquavite, quando il suo intestino era per ancora 
irritabile : p podice e parte inferiore dell’ intestino aperto per lo 
lungo nei lato destro : r rialto circolare interno dell' estremità del- 
l'intestino; q rughe del podice: 0 vescica dell' orina. 


Fio. 6 . Altro proteo che fu preso anch* esso nel* mese di maggio , 
insieme con quello che è rappresentato nella Tavola I. , a 
cui , rispetto alle forme esterne , era simile io tutto e 
per tutto. 

J fegato: t canale degli alimenti, che si è raccorciato per quella causa 
medesima che ai accorciò quello delta fig. 5 . : m vescichetta sini- 
stra dell’aria (1) t s ovaja sinistra che fu tirata da banda onde 


(1) Io questo 
poco la capocchia 


proteo la vescichetta 
di un grosso spillo, 


destra deir aria era sì picciola che superava di 
per lo contrario la vescichetta sinistra era piò 
16 
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«coprire cosi il rene sotto del quale 1' evaja era collocala : n re- 
ne sinistro ; e uretere : q ovidutto che anch' esso si ò raccor- 
cialo per T irritazione prodotta dall acquavite : p estremità dell* in- 
testino tagliala per Io lungo ad oggetto di far vedere la foce co- 
mune degli ureteri e degli ovidutti , nella qual foce sono intro- 
messe due setole t o vescica dell' orina di cui lo sbocco è indicato 
dalla setola. 

Tavola Quarta. 

Fig. i. Ossatura della testa veduta per disotto , otto volte più gran- 
de del naturale . 

aa i due rami orizzontali de* quali é formata la mascella inferiore : 
bb processi delle ossa delle tempia con i quali la mascella inferiore 
si congiunge: e volta del palato: d osso ioide: ere i tre archetti 
branchiali del lato destro : f ossicino intermedio del primo archet- 
to : g ossicino intermedio del secondo archetto : hhh le tre prime 
vertebre: no rami dell' osso ioide. 

Fio. 2 . Le tre prime vertebre vedute per fianco, e di grandezza otto 
volte maggiore del naturale . 

Fig. 3. La stessa ossatura della testa che è mostrata dalla fig. i. con 
questa differenza che qui è veduta per disopra. 

ma rami orizzontali della mascella inferiore: b b processi delle ossa del- 
le lempia: c ossa infromascellari , eli indietro de'quali si vedono i 
due frontali: eee i tre archetti branchiali del lato sinistro: hhh 
le tre prime vertebre: m i parietali (i); nn le estremità superiori 
de' rami dell' osso ioide. 


lunga, e quindi anche più ampia dell’ ordinario; questa singolarità ne portò seco nn’ 
altra ed è , che i reni eran distesi a linea retta lungo la spina, a dilierenta di quello 
che si osserva in tutti gli altri protei , ne* quali i reni formano due seni onde lasciar 
luogo alte due vescichette dell' ana di potersi collocare lungo la linea media a longi- 
tudinale del corpo, come si può vedere nella fig. a. 

<i) 1 due parietali non erano ben distìnti fra loro t sembravano formare un osso 
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Fio. 4, Cranio aperto dove *i vede tutta la massa cerebrale, e l’ori- 
gine di alcune conjugazioni de’ nervi del cervrllo . 

a i due emisferi del cervello; b il cervelletto: e midolle oblungata: 
d nervo olfauorio destro ; le diramazioni di questo nervo , le quali 
ai vedono qui distese in forma di pennacchio, erano avvolte ed im- 
piantate nel canale delle narici , che qui è stato distrutto : e ori- 
gine del quinto pajo de' nervi del cervello: ./'vestibolo aperto per 
disopra , nel cui fondo vedesi il sacchetto appartenente all'organo 
dell'udito, e vedesi pure da un canto l'origine del nervo acustico: 
g il nervo facciale, ossia il picciolo simpatico : h ingresso della ca- 
rotide da cui si vede nascere 1* oftalmica ; quell arteria è stata qui 
segnata ad unico oggetto di mostrare quale sia verisimilmente la 
traccia del nervo oilicot m origine del nervo vago. 

Fig. 5. Scheletro del protco di grandezza naturale . 

a le tre cartilagini delle quali è formala la spalla : b la pelvi • 


Fig. 6. Cranio aperto di una larva di salamandra acquajuola nella 
grandezza assai maggiore della sua natuiale. 

a emisferi del cervello: b cervelletto: c midolla oblungata: dd processi 
dell'osso delle tempia. 

Fig. 7 . Ossatura della gamba destra anteriore del protco di grandezza 
* assai maggiore del naturale . 

Fig. 8. Testa del protco veduta per disotto otto volte più grande del 
naturale t dove si vedono tutte le principali diramazioni 
arteriose. 

a coore : 6 tronco arterioso : c dilatazione del tronco t dd dne grossi 


kolo , cosicché è assai probabile che nd pretti avanzati in eli non vi sia che un sei 
o»*o che tenga le veci de’ due parietali. 
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rami io Cai il tronco arterioso nato dalia base del cuore si diride t 
e arteria che cammina lungo il primo archetto cd equivale alla 
carotide comune : da questa arteria si spiccano alcuni vasi onasto* 
molici , i quali sboccano Dell arteria , che si diffonde pei muscoli 
dell'osso ioide, come appunto si vede nelle larve delle salamoila 
dre ; questi vasi anusiomotici , qui sorto stali ommessi perchè il 
segnarli avrebbe recato confusione: f di ramasi one della carotide 
per la prima branchia ; g altra diramazione pei muscoli che han* 
no l' uffizio di muovere l'osso ioide : A vena ricorrente, la qua* 
le riporta entro la carotide il sangue che da essa carotide si 
devia per spandersi nella prima branchia: i seconda diramazione del 
grosso vaso indicato dalla lettera d , la quale diramazione va alla 
terza branchia: l terza diramazione per la branchia media: mm due 
vene ricorrenti , le quali riconducono entro il vaso principale il 
sangue che dal medesimo si devia per diffondersi nelle branchie 
media e terza: n arteria che, discendendo lungo il condotto dell'aria, 
va alla vescichetta , dove giunta , si divide in due rami ; I' uno si 
dirama per la vescichetta medesima, e l'altro, continuando il suo 
cammino, va, ne' maschi al testicolo, e nelle femmine all* ovaja : 
o arteria vertebrale, la quale, dopo d’aver dati alcuni ramoscelli 
che vanno alla volta dell’ occipite , ai insinua nel canale delle ver* 
tebre e poi discende lungo il canale medesimo : p picciola vena 
che va alla volta dell'osso delle tempia; q continuazione del grosso 
vaso principale indicalo dalla lettera d , il quale si unisce col suo 
compagno dell’ altro lato per formare l’aorta: r aorta: ss arterie 
brachiali: t arteria che si impianta nel dorso e parte anteriore del* 
lo stomaco: u arteria che corrisponde alla mammaria destra: jr porzio- 
ne della cava stata recisa: a auricola: a.a.a. le tre membranelle se* 
micircolari, che qui sono state recise nella loro parte anteriore, ad 
oggetto di far vedere che i vasi sanguigni scorrenti lungo il margi- 
ne convesso d ogni archetto, ai trovano coperti e rinchiusi nelle due 
pagine, di cui ogni metnbrauella è formata. 

Fig. 9. Testa del prof co di grandezza otto volte maggiore del natu- 
rale, veduta per disopra, e un poco per fianco; dalla ban* 
da sinistra di questa testa sono dati tolti via i tegumen- 
ti, onde mostrare i muscoli che tirano in su la mascella 
inferiore; dalla banda destra per lo contrario sono stati le- 
vati anche i muscoli , ad oggetto di far vedere le dirama- 
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cloni del quinto pajò, de! picciolo simpatico e del nervo 
vago, non che il corso della carotide comune prima d’en- 
trare nella cavità del cranio . 

a canale delle narici aperto per lo lungo nella cui estremità posteriore 
vederi il loro che risponde dentro alla bocca; A canale sinistro -del- 
la narice : c primo ramo del quinto pajo ossia I' oftalmico , che 
qui è stato tagliato e rovesciato innanzi : d tronco dell oftalmico 
che è stato reciso: e mascellare inferiore: y* mascellare superiore: 
g diramazioni del primo ramo del quinto pajo: hh diramazioni del 
nervo facciale o picciolo simpatico: i il glosso faringeo che in 
quest' animale è un ramo del nervo vago: l propagini del glosso 
faringeo: m carotide comune, la quale entra nella cavità del 
cranio , scorrendo per un breve canale , che ai apre esterna- 
mente in vicinanza di quello pel quale esce uno de' rami del pic- 
ciolo simpatico: n l'arteria pei muscoli dell'osso ioide nell* allo 
in cui si spicca dalla carotide comune , e che nella Fig. 8. è in- 
dicata dalla lettera g : ooo le tre vene branchiali ricorrenti, le quali 
pascano fra le estremità degli archetti ; queste estremità furono 
mozzate onde si avesse vie meglio a vedere il corso delle vene me- 
desime : p fenesira ovale aperta: q il nervo vago nell'atto in cui 
esce dalla cavità del cranio: r picciolo ramo che cammina lungo 
la linea laterale e si disperge pe’ muscoli della spina: s altre dira- 
masioni dello stesso nervo per lo stomaco e gli altri visceri: t 1’ arte- 
ria vertebrale nell'atto in cui si insinua nel canale delle vertebre: 
u arteria per la vescichetta dell'aria e per I* ovaja nelle femmine, 
e pel testicolo ne' maschi : x la grossa arteria della banda destra, 
che unendosi alla sua compagna dell'altro Iato forma 1’ aorta; y di- 
ramazioni del nervo vago per le tre branchie: a la scapola: a estre- 
mità superiore e posteriore del ramo destro dell' osso ioide attac- 
cata all'osso delle lempia per via d'uoa sostanza Iigamentosa: 3 mas- 
setere : 4 temporale: 7 bulbo dell'occhio sinistro: 8 uscita dell' ol- 
fattorio : 10 il parietale destro. 

Tic. io. Testa e porzione del tronco di una salamandra acquattala. 

a tre cartilagini ebe tengono luogo dell'oMO ioide: bi i rami anteriori di 
quest' osso : cc i rami posteriori : dd le cartilagini che corrispon- 
dono allo sterno, e che insieme eoo le altre quattro, due per ogni 
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binda , formano le due articolazioni della spalli: e apici del eoo- 
re che «i tu lotto. 

Fio. ii. Vertebre della salamandra acqua] noia di grandezza maggio- 
re del naturale vedute per disopra. 

a ultima vertebra lombare : bb le due vertebre che tengono le veci 
dell' osto sacro t c otto intermedio che con un capo ai articola co* 
processi traversi e con l’altro capo tu legalo con l'ileoia: d ileon : 
e femore: ff rudimenti di costole . 


Fig. 12. Vertebra della salamandra acquajuoìa veduta per fianco , e 
di grandezza maggiore del naturale ; questa vertebra è 
una di quelle che sono situate verso la metà circa del 
dorso . 

a apofiit articolare : b processo traverso diviso in due parti t e ru- 
dimento di costola . 

Fig. i3. Prima vertebra della coda del proleo, veduta per fianco 
e di grandezza maggiore del naturale. 

Fig. 14. Una delle tre vertebre del proleo che tengono le veci del- 
1’ osso sacro : questa vertebra è qui rappresentala in tre 
aspetti; si vede per fianco, di fronte e per disotto. 


Fic. iS. Una delle vertebre del proleo che sono verso la metà del- 
la coda veduta per fianco , e di grandezza maggiore del 
naturale . 

Fio. 16. te ultime quattro vertebre della coda del proleo vedute 
anch* esse per fianco , e di grandezza maggiore del na- 
turale . 
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^ ,c ' I 7- Ossatura delia gamba destra posteriore del proteo conforme 
è mostrata dal microscopio di un sol vetro. 

Fig. j 8. Ramoscello di una branchia, iniettato, e notabilmente in- 
grandito. 

a una delle diramazioni , io cui si divide il vaso portante alla brad» 
chia il sangue che devesi dccarbonìzzare : b una delle origini del 
Taso che dalle branchie riporta il sangue decorò onizzaio entro le 
arterie destinate a formare 1* aorta . 
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